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LA SIGNORA MARCHESA 

D.ANNA ANGUISSOLA 


NAl’A MANSI 


L’ AUTORE. 

E vi compiacerete di confrontare il tempo , nel 
quale mi comandafìe ^ NOBILISSIMA DAMA ^ 
di /piegarvi f lfctiz.ione appartenente alla mia 
CIPARENE t col giorno, in cui ricevete 
copia di quefta Operetta , troverete , che vi 
ho ubbidito con molta follecitudine , e r/- 
leverete confep^uentemente quale , e quan- 
ta fta la Jltma , che ficcio de' voflri cen- 
ni . Non vorrei , che gli Amici ( quegli Amici fevert , che 
compongono ora in Piacenza , ora in Grazzano il vo/ìro Croc- 
chio Filofofico ) e/aminando queftì Fogli , mi accufajjero di poca 
accorgimento , per avere fpefo il tempo intorno ad un argomcnio 
meno che grave , cd importante . Dove ciò accaieffe , mi Infingo , 
che prenderete le mie difefe , e che prevalendovi del diritto di 
Donna , di Dama , e di Padrona , li perfuaderete a ricevere con 
ciglio fcreno uno Scritta, fiefo per vo/ìro comando. Troverete 
in que/ìi Fogli rilevata ( e forfè con fo-ovcrchia cura ) la vaniti 
del vojlro Scjfo nelP adornarfi , fingolarmente , la Chioma ; e 
Certo , fe non fapejji che fitete riconnfeiuta pel r>:cdcllo della com- 
po(lex%a , e della modefìia , il mandarvi il mio lavoro , farebbe 
farvi un infui to : ma io tengo per fermo , che chi cffirverà in 
que/ìe Carte ta leggerezza delle Antiche Femmine , confiderando 
quanto fiate fempre fiata diverfa da quelle , avrj campo di am- 
mirarvi via meglio , e di lodare con maggior fondamento la gra- 
vità , e la faviczza de' vnfiri cofiumi , 

Fi farà forfè ancora chi difapproverà , che vi abbia dato a 
leggere un Libro, che è un appendice dell' Antiquaria ; fembrerà 
a piU d" uno , che quefia materia fia affatto firanicra al vo/ìro 

Sef. 
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Seffo , il quale , a dir vero , bfn lontano d amare le rofe de 
Secoli andati , non puh /offrire una Moda , che conti un mefe di 
vita , Ma che ? Dunque una Donna amante dell Antiquaria farà 
un fenomeno ? Non dirà certamente tal cofa nh chi ba memoria 
del rarijjimo Mufeo della celebre CRISTINA Relitta di Svezia; 
ni ehi ha notizia della magnifica Collezione et antichi Monumen- 
ti, fatta già in Roma dalla Marcbefa O. Anna Grimaldi ; nr ci&i 
ba conofeiuta la Conteffa Adelaide OoolTa , quella , cui doMamo 
le belle Lapidi Greche , volgarizziate ed illuflrate dal cbiari/fimo 
Marcbefe Malici , ne chi ba letto F elogio di Anna Schurmann , 
chiamata con Tedefca eleganza Alpha Virginum da Giovanni 
Schinieth . 

Non la dirà chi vede le continue ricerche , che fi fanno in 
Italia di Monumenti antichi , e df mille cofe belle per comando 
della celebratijfima Caterina II. Imperatrice delle RulTie; non la 
dirà finalmente chi ha veduto , come a me è toccato in forte di 
vedere , una raguardevoltjfima Dama Aleffandrina , raccogliere con 
molto dif pendio , e con altrettanta impagicn-ga tutto ciò , che di piU 
taro , e /peltante all’ Antichità le viene alle mani , 

Avrefte per avventura defiderato , o SIGNORA , di trovar 

? mì notizia di tutte le Mode Comatorie ef ogni Nazione , e fingo- 
armente dell’ Ebrea , come di una delle pik antiche , e delle cui 
Mode fanno piu volte menzione le Sacre Carte , e fegnatamente 
Ifau . Ma Voi non ignorate, che il mio affumo altro non era, che 
di /piegare , ed illuftrare t Ifcrizione di CIPARENE : po/lo 
rih , dovete piutto/ìo fapermi buon grado di quel , che ho ferii to , e 
che avrei potuto omettere /enza colpa , che rimproverarmi d aver 
omeffo ciò , che mi avrebbe troppo fviato dal mio Soggetto , In ol- 
tre a voler parlare di tutte le Mode , relative a quefio Argomento, 
praticate già dagli Ebrei , dagli Etrufti , dagli Egizi , dai Gre- 
ci , dai Galli , dai Germani , ec, avrebbe bi/ognato fcrivere piu 
Volumi ora piu Volumi fopra la pettinatura , e /opra , gli orna- 
menti della Chioma Donne fca , non farebbero eglino ridicoli? certo 
che s) ; anzi chi puh ajficurarmi , che ridicola non fi trevi quefla 
Operetta , quantunque non molto voluminofa ? E per verità a vo- 
lerla fottrarre alla pubblicò cenfura , altro non faprei dire , fe < 

non che lo faivere /opra materie di poco momento , puh in oggi 
perdo'tar/i a chi fcrive fopra cofe fpettanti all' Antiquaria / per 

la 
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ìa ragione , eh tutti i campì pì'u fecondi , e piu va/ìì , annejji 
a quefia Provìncia ^ fono di già flati mietuti y e raccolti da cento 
illufìri Letterati con tanta cura , e diligenxa , che a noi , Antiquari 
fubalterni , appena rimane di che fpigolare in ejfi , piuttoflo per 
ricreare noi medeftmi , che per ìlluflrare i Secoli feerfi , ed ar- 
ricchire la Repubblica Letteraria . In fatti , chi pub fperare dopo i 
Crateri , i Guteri , i Montfaucon , i Nardini , i Gorlei , i Liceti, 
i Ficoroni , i Panvini , i Bofii , gli Aringhi , i Boldetti , i Mu- 
ratori , i Stofeh , i Cori , i Lami , » Zaccaria , i Pignoli , gli 
Oderici y gli Orfini y i Pignorii ygli Schefferiyi Venuti y i Cuar- 
necci , i Maffh , i Marzocchi , i IVichelmanni , i Pafferi , gii 
Olivieri y i Caylus , e tanti Letterati Siciliani , e gli Accademici 
Ercolanenfl , e gli Etrufehi , e tutta quella numerofljjima Schiera 
immortale di celebri Antiquari y raccolta dai Grevi, dai Cronovi , 
dai Poleni , e dai Sallengre ; chi pub , dijft , fperare di trattare , 
rifpetto ali’ Antiquaria , argomento , che poffa dirji nuovo per ehi 
coltiva quefta Scienza , o utile alla Letteratura del fecola ? Con 
queflo perb non voglio gii dire contro me flejfoycbe inutile affat- 
to fla fiata la mia fatica . Tale ella fiata farebbe , fe Adriano 
Giunio,«^ il Salmafio , i foli, che hanno fcritto ex profeffo della 
Chioma , avejfero foddisfatti col loro Trattato i Lettori : per 
prova, che db non fla loro rìufcitOyho tonare di ajftcurarvi , che 
i Libri tanto del Giunio,ri$e del SalmaGo,noo mi hanno fervito 
a nulla per comporre il mio , e che fe gli ho citati una volta , 
quantunque potefft farne di meno, t ho fatto unicamente, per to- 
gliere il fofpetto , che poteva venire in penfiero al Lettore , che 
io non avejp avuto notizia di quelle Operette , le quali per altro 
meritano ogni lode , e che io non intendo al cereo di /ereditare , 
Penfo adunque, che la mia fatica non fla fiata del tutto fret- 
tata , confiderando , che la conofeenza di tutto db , che appartiene 
alla cultura della Chioma femminile , ed alla Religione , che gli 
Etnici riponevano ne' capelli , poffa contribuire all intelligenza de' 
Poeti , e particolarmente de' Satirici , e de' Comici , alta inter- 
pretazione di diverfl Riti profani , e facri del Paganeflmo , ed 
allo fchiarimento delle tenebre de' Baffìrilievì , e fin polarmente 
degli Etrufehi, delle Medaglie delle Donne Augufle , delle Lapi- 
di, e d'altri Monumerfti . Infinite, lo so , erano le maniere pra- 
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tirate dal bel Sejfo nel comperre la Chioma : moltijfimì i nomi ti 
^uali le chiamavano . Sì puì in fatti dire delle Femmine , rifpetto 
alte Mode comatorie ^cii che di effe diceva Perifanc nelF Epidico 
di Plauto , rifpetto le vejli: 

.... vefti quotannis nomina inveniunt nova. 

Piacciavi , o SIGNORA , di leggere le parole di Martino Eber- 
mayer , Letterato di molto fenno : Eadem animi levita: ( parla 
delle Donne antiche ) non tantum ex noti: faciei colligitur , fed 
& ex omatus varietale , quam & Nummi indicant . Udite di 
grazia il P. Montfaucon , altro gravijftmo Antiquario : Ornatus 
capiti: Mulierum ièmper fuit variis mutationibus obnoxius , tum 
apud Graecos , tum apud Romano: . Ornatuum porro variorum 
nomina effcrre , non humanae effec facultati: .... pauca fu* 
perfunc hujnfmodi nomina antiqua , quorum etiam fìgnificatio' 
nem , & ufum proprium vix , ac ne vix quidem alTequimur . 
Ma io mi fono contentato di porvi fatto l'occhio quelle Mode co- 
matorie , che parure mi fono le pili rare , e ftngolari , ricavandole 
era dalle Statue, ora dalle Medaglie . Deeft peri avvertire, che 
gli Scultori non ponevano , come gF Intagliatori , nel ritrarre gli 
ornamenti de' capelli, quella diligenza, ed efattezza, che uf avano 
nel rimanente della Statua : Egregii illi Scalptore: in hi: tricit 
minime immotati confentaneum ducebant , ne taedio afTe£li non- 
nihil perfeflioni: in opere abfolvendo remitterent , come offeriti 
Monftgnor Gio: Botfari nel fuo Mufeo Capitolino . Per que/lo , 
credo , fi veggono in alcuni Bufli del fuddetto Mufeo le chiome 
amovibili , e poflicce y cioh , perchè gli Scultori le davano proba- 
bilmente a lavorare ai loro Scolari , o ai Giovani , che li fervi- 
vano. 

Coli prevenuta fopra tutto di , che rif guarda il prefente Opu- 
f(olo,lo leggerete , fpero , con qualche fod disf azione ,fingolarmente 
in quejìi tempi , ne' quali efeono dal fecondiffimò ingegno femminile 
tante , e coiì frane Mode eF acconciare la tefla : approverete al- 
meno la fatica , e la diligenza , con la quale ho raccolto quanto 
pui bramarfi intorno a quefla materia , e da queflo fleffo dedurre- 
te , quanto Jiano feducenti i foggetti relativi all' Antichità . Verrà 
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forfè un tempo, in cui decliuenJo , anzi cejf/mdo, il Guflo /Inti- 
quarto, tutti gli Scrii ti, che faranno trovati analogì al medefimo, 
cadranno in una funejìa dimenticanza . Già mi fembra di vedere 
i Critici del fecola futuro , cortigiani de’ Novatori della Letteraria 
Repubblica , porre in derifone gli Antiquari del prefcnte , e con- 
fondendo i veri cono/citori de' Monumenti vetufti,con i ciarlatani, 
gf impoflori , ed i pedanti dell Antiquaria , tanto motteggiati da 
quel betr umore di Gio: Menchenio , deprezzare le luminofjpme 
fatiche di tanti , e tanti Valentuomini , i quali hanno avuto il 
coraggio di rompere le denfjftme tenebre , che ne nafcondevano i 
Secoli andati , e di dìfotterrare , diri coi! , la religione , i cojlu- 
mi , i riti , e quafi i penferi delle pik rimote , e fconofciute 
Nazioni , non che de' Popoli a noi vicini , Ma chi può ajjtcurare, 
che quefo gufo medeftmo non rinafca ? Chi ha confiderate le ri- 
voluzioni letterarie , e la fortuna delle Arti , e delle Scienze , 
non ardiri offerirlo ; e dopo la predizione d ’ Orazio , efprtffa in 
quel fuo famofo Multa renafccntur , quae jam cecidere , lo afji- 
curarlo farebbe temerità . 

Checche fa per effere,o SIGNORA, queflo prefenterpente h 
un Gufo applaudito; e perù chi lo coltiva non può ragionevolmen- 
te effere condannato . Parlo per gli altri ; imperocché in quanta 
a me , vi do a leggere quefti Fogli , feruti fentga la meno- 
ma pretenfone di effere affoeiato agli Antiquari del decimottavo 
Secolo , e fenza infajlidirmi della prevedute Cenfure del decimo- 
nono, 

P. S. Un Gazzettier Fiorentino ( del quale voglio carita- 
tevolmente fopprimere il nome ) fcrive nella fua Contiouaziune 
delle Novelle Letterarie N, p, 28. Febraro 1771., che VOI 0 
Signora forfè non fapevate nulla di quejìa mia fatica , e che 
non ve ne curavate punto. Con queflo dubbio, degno veramente 
della mente fubitme , che lo ha immaginato , intende egli , non so 
né con qual fondamento , né per qual motivo , né a che fine , 
fpacciare per impojlura la Lettera ,\che v indirizzai ,fiampata nella 
mia Diflertazione Tufculana, e per ideale 0 la voflra efifìenz» , 
0 la voflra cortesìa nel gradire le cofe mie letterarie . Lafeio da 
parte quel , che v é in tale dubbio , d'incivile , e di rozzo , e dico ; 
fiuti penfete dovea egli pttnderft quel Novelli/la fcimunito della 

reth 
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realità , o della finzione della fuddetta Lettera ? Che importava 
al Pubblico di fapere , fe Voi le^^iate con piacere ^ o fe gettiate 
con difprexzo i miei Scritti ? Che ha ella che fare quella muti- 
liffima quiflione in un Foglio diretto a render conto unicamente 
del buono , o del cattivo de' Libri , che efcono alla giornata ? Fa- 
temi pertanto la grazia , o SIGNORA , di far fapere a Coflui , 
che Voi , lode al Cielo , efillete veracemente ; e che fono parec- 
chi anni, che avete veracifUmamenie la bontà di leggere i miei 
Scritti , ogni volta che io , per procurarmi t onore d" ejfere letto da 
Voi , ve ne trafmetto qualche Efemplare , 

Dice eziandìo, che le incifioni fono efeguitt aflài rozzamente, 
e credo, voglia dire, che i piccoli Rami della Diflert. Tnfcul. non 
fono belli; cenfura,alla quale faranno efpofii anche quefìi,che ho 
inferiti nella prefente Operetta . Ma che ? fi pub egli femprg 
avere a nofìra dirpofizinne un Intagliatore eccellente? In oltre; 
altro è un Ritratto fedele , che fia in/ieme un bel ^tadro ; altro 
un Ritratto, che fii femplicemente fomigllante atfOriginale . Chi 
brama una Tela, che fia a un temoo lieffo un Quadro bello , ed 
un Ritratto fedele , ricorre ai Battoni , ai Men^s , ai Pecheux , 
ai Marron ; chi cerca unicamente un Ritratto fedele, fi contenta 
de' pennelli di Piè di Marmo,® delle Colonne de'Miflimi. Ora 
io credo , che nè Rami da ìnferìrfi nè Libri d erudizione , dove 
non fiaft trafcurata t efattezza , e la fedeltà delT efprejfione de- 
gli Autografi , che è F oggetto principile degli Scritti fpettanti 
alF Antiquaria , non fia neceffario ( dico neceffirio ) di ricercare 
eziandìo la eleganza , e la delicatezza del bulino de Cuneghi , • 
Volpati j imperocché fuppongo ,tion vi fia fra Letterati chi mi- 
furt funciullefcamente il merito degli Autori , e delle Opere lare 
dalla maggiore, o minor nobiltà, e finezza de' Rami di effe. 

Mi rimprovera in oltre d avere trattato un Argomento vol- 
gare ; mi cita al Tribunale d Orazio j e mi accufa d ejfere Hate 
poco ubbidiente al cojìui precetto ; 

Nec circa vilem, patulumque moraberis orbem» 

Potrei efimermi dal comparire a queflo Tribunale , fenxa incor- 
rere la pena de contumaci ^ allegando, che la Sentenza Oraziana 

fia 
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fta mi Coiìct diretto mÌ Poeti ; e che peri evendo io fcritto in 
profa , non fono [oggetto ai decreti del mede/imo . Ma h non ri- 
(ufo di comparire , nulla oftante la incompetenza del Foro , al 
tof petto di un tanto Legiilatore y con la condizione peri ycbe ven^ 
gano meco e Lorenzo Pignoria , che tratti de Servis; e Ottavio 
Ferrari , ed Alberto Kubenio, che tanto parlarono de Re Ve- 
fìiaria y t lo Scheffero, che compofe un tomo de Re vchiculari, 
e Tommafo Barcolini,r^e molto diffe de puerperio veterum , e 
Francelco Ficoroni , che Hluflrb tante Mafcbere Sceniche , e firijfe 
de' Mimi y e de' Pantomimi ; e Adriano Giunio , e Claudio Sai- 
m»F\o y che trattarono en projejfo de Coma, e il Goti, ed il Bian- 
chini, cbe faticarono mòltijftmo d'intorno alle Lapidi /epolcrali di 
Lettigbieri , di Unguentieri , tf Orefici , di Lanipend} , di Creden- 
zieri , di Sartori , di Portinoti , di Scalpellini , di Stufaroli , di 
Stracciaroli , di Calzolari , e di tant altri , cbe trala feto per non 
confonder di più il mio Cenfor novelli/ia . ^efìi , tì , wngan 
meco y e mi ojfoggetteri volentieri in così buona compagnia alla 
fentenza del Legislator di Venofa. 

Circa il giudizio poi , ch'egli formo della mia Di ff^ert azione 
’Tufculana ( la quale a dir vero altro non era y cbe un faggio , 
un abbozzo del prefente Trattato ) gli rifponderi quando fapri 
cb' egli abbia imparata la civiltà da Mejjer Giovanni fuo Con- 
cittadino y il quale nel fiffare i Canoni della focievole urbanità , 
è flato molto piu fevero di quel y cbe lo fta flato Oniio nello fla- 
btlire quelli della [celta degli argomenti letterari , Ufeendo poi 
dalla [cuoia di M. Giovanni , vada ad imparare t Arte critica 
o dai Ciornali/li di Buglione , o dagli Effemeredijli di Roma . 
Intanto giudico , non dovergli dare altra rifpofla , cbe quella , cbe 
gli fu data nel 1772. da un affennato Minijlro flranierOy il dì y 
che la Cuppola di certa Chiefa di Firenze fu colpita dal fulmi- 
ne . L’ epoca è interejfante per il noflro garbati [fimo Cenfore. So 
cb' egli rrt intende non meno di tutti i Letterati Fiorentini , e del 
(biarifftmo Prior di Pifa , i quali applaudirono alla pronta , la- 
conica , e caratteriflica intitolazione , della quale il [addetto noflro 
Cenfore venne pubblicamente onorato dal mentovato Miniflro . 

Cbe s' egli dice ( come mi viene affiteurato) d'aver pubbli- 
cato l'Articolo del citato Num, IX, cbe mi riguarda tal quale gli 

è flit- 
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è flato trafmejfo da Roma j dategli una mentita folenne in fac- 
cia . So : fra i Letterati di Roma non vi è n^ vi pui ejfere 
chi fìa tate , da ftendere una cenfura cotanto fciocca , ridicola , e 
fìrana y quale è quella ycbe leggefi nelle Novelle Fiorentine. Sap- 
pia al contrario yCbe quando alcuni Letterati Romani mi fecero la 
graxia di avvertirmi di alcuni equivoci prefi da me nella Diflerr. 
Tufcul. , trovai la loro cenfura tanto gtujla , e giudizio fa , che 
immediatamente emendai fenxa la menoma altercaxtone , fenxa ri- 
pugnanza , il mio Scritto . Da quefta ingenua atte/lazione potrà egli 
rilevare due cofe . I. Che fe mi rifcaldo alcun poco con Lui , e 
co Cenfori inetti fuoi pari , di non nafce ni da alterezza , ni 
da indole intollerante, IL Cbe quando i Cenfori ragionevoli y e 
difcreti mi facejjero la grazia di /coprirmi i miei errori , io ar- 
rojfirei piuttojlo di fojìenerlì , che di confejfarli , 
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O R N A T R I C I, 

E DF LORO UFFIZI; 

Ed insieme della superstizione de’ Gentili nella Chioma, 

E DELLA CULTURA DELLA MEDESIMA PRESSO LE ANTICHE 

DONNE ROMANE. 


LAUTO, introducendo ^delfafta a par- 
lare della vanità delle Femmine nell’a- 
dornarfì , le paragona molto giuftamen- 
te ad una Nave, ad allenire la quale 
innumerabili cofe fì richiedono (i). 

Negaci j fibì qui volet vìm parare ^ navem , Ó* muUerem 
Hiec duo ftbi comparato : ttam nulla magts res dua 
Plus negoclj babent , eas forfè ft exornare occapcris 
Ncque unquam ba dua res fatis ornantur^nequc els ulla fatis 
Ornandi jacietas ejl . 

A Ma 


I. 


y Vii* 

^ 'vj ?';' .lì * 




fi) In Poen. AR.l. Se In ^ulul. do <jul la femminile vaniti , caricò 
Aft. III. Forfè il Poeta, deplorao. alcun poco la mano : imperocché , 

dalla 
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Ma quefto è poco: bifogna afcoltarlo neir^T/<jro, ove 
deferive la lunghiffima (chiera degli Artidi , impiegati 
a fervine le Femmine vane de’ fuoi tempi ; ecco le pa- 
role di Plauto , per bocca di Me^adoro in ifeena con 
Euclione 

Stat fallo ^ pbrygio ^ aurifex^ lanartfity 
Caupones patagiarìi , induftarii , 

Flammearii , violarti , carinarii , 

^ut manulearii f aut murobatbrarii ^ 

Propala^ linteonesy calceolarii^ 

Sedentarii futores , diabatbrarii , 

Solearii adfiant j adjlant molocbìnarii / 

Petunt fullones , farcinatores petunt . 

Strophiarìì ajìant^ ajìant femixnnarii : 

Jam bofee abfolutos cenfeas ; cedunt y petunt . 

Trecenti cum fìant pbylactjìx in atriis j 
Textorety Imbolarti y arcularti ducuntur j datar 
jìes . Jamque bofee abfolutos cenfeas , 

Cum incedane infeBores crocotarii y 

^ut aliqua mala crux femper ejì y qua aliquid petat. 

Tutta queda turba d’Artefici contribuiva, e ferviva al 
lulTo del bel Sedo antico: non so fe quella, che ferve 
al ludo del bel Sedo moderno da minore. Egli è cer- 
tamente difficile indicare una parte del corpo femmini- 
le , che non da con molto dudio , e diligenza ador- 
nato ; ed è malagevole decidere , quale de’ varj orna- 

men- 

dalla Storia non fi rileva , che nel fe , come avrebb’ egli potuto rim. 
fecolo di lui (VI. ab. U. C. ) il luf- proverare alle Romane un vizio, del 
fo giungefle al fegno , ch’egli ne quale foflèro andate efenti le Fem- 
io dà a credere nella deferizione del niioe dell’età Tua? 
qui citato Elenco . Dall’ altra par. 
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menti dia alle Femmine maggior penfiero. A giudica- 
re però delle cole, cosi come appariscono alla prima, 
io penfo, che la tefta,o per parlare più elattamente, 
r acconciatura de capelli , e l’ ornamento di dii , fia il 
principale oggetto, ed il più caro della femminile va- 
nità. Odafi Apulejo (2) : tanta e(i capillamenti di^nìtat^ 
ut quamvis auro , vejie , gemmìs , omntque ixtero mando 
txornata Mulitr incedat , tamen nifi capillum difiìnxerit , 
ornata non pojftt abire . In fatti, Venere fapeva quan- 
to r eleganza della chioma avrebbe potuto contribuire 
alla fua bellezza, e confeguentemente agevolare l’ ac- 
quino del bel Pomo , pole tutta la cura nell' adornarli 
i capelli ; que’ bei capelli , che poi non ebbe difficol- 
tà di ftrapparfi in morte di ^done , e che diedero il 
nome a quell’erba incorruttibile, che dai Greci fu chia- 
mata , e da noi Capello di Venere. Pallade^che 

fi era finalmente racconfolata di eflcre fiata da Paride 
pofpofia a Citerea^ non leppe poi comportare, che Me- 
dufa le diSputalTe il vanto di bella chioma; e dove, a 
confondere quel Pallore, altro fatto non avea , che ri- 
volgergli dilpettofamente le fpalle ; a vendicarfi di que- 
lla Regina pretefe, cheG/we trasformalTe i capelli del- 
la medefima in ferpenti. Le donne ftelle di mediocre 
condizione tolereranno , forfè , con pazienza un Sarto 
inefatto ; ma il Parrucchiere inelegante viene conge- 
dato alla prima ; cosi porteranno fcnz’ afiliggerfi un 
abito comune, e dimefio;ma non fofiriranno di com- 
parire in pubblico con la tefia malconcia , e dìfador- 
na : ita eji muliebre ingenium , diceva Jacopo Pantano a 
quello propofito ; c prima di lui il Satirico Luciano , 

A 2 de- 


ll) Mn . Ili . 2. 
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defcrivendo le Femmine nel gabinetto , ove fi adorna- 
vano ,avea detto di tSc ^ pìurimam autem temporis partem 
confumit textura capillorum . La natura medefima ha in 
ciò favorite le Femmine, con arricchirle di capelli piu 
degli uomini : tam proprium novìt natura faminis ejje co- 
mani^ fcrive Zonara (3), ut ipfis calvitium non fiat na~ 
turaliter ; e Plinio dice , che capillorum defiuvium in 
muliere rarum ejl (4'). Non è pertanto incredibile, che 
il bel Se(To , idolatra della chioma , prefiafie qualche 
culto a certo Nume plebeo, conofciuto dagli Antichi 
fotto il nome di Como . Coftui fu veramente il Dio 
de’ crapuloni , di parafiti , e fimili ; contuttociò al- 
cuni Mitologi, fondati fopra un paflb àxFiìoftrato nt\- 
le Immagini, credono, che foffe eziandio il Nume tu- 
telare delle tolette, delle chiome, e d’ ogni ornamen- 
to capillizio. 

II. Chi raccogliefle le innumerabili (3') maniere di 
architettare la tella, inventate dalle Femmine, e tefleflè 
una ferie , direi quafi cronologica ( fatica per verità 
molto inutile ) delle mode comatorie introdotte dalle 
medefime , a fine di fuperarfi le une le altre in tale 
operazione, potrebbe difporfi a formare un groffo vo- 
lume . Bada dare un’ occhiata alle antiche Medaglie , 
alle Gemme ifioriate, ed alle Statue, delle quali Ro- 
ma è ripiena, e che fi trovano intagliate in molti li- 
bri : anzi , fcnza ricorrere agli Antichi , balla confide- 
rare i Ritratti delle nollre Antenate , fofpcfi nelle mo- 
derne cafe, e ne fi prefenteranno agli occhi i crcfcen- 

ti, 

(^) Cmt. CmgT. derle, non ha che a dar di mano ai 

(4) H'IÌ, Nat. divcrh Mulci, (Umpati in quello fe- 

(s) Chi ha curiofitì di ve- colo. 
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ti, i turbanti, le torri, le pire, i cerchi, gli angoli, 
i quadrati , le paralafli, le ellilG, tutte le figure d’ £«• 
elide , efprefle con bizzarra maniera nell’ architet- 
tura capillare delle lor tede . Ma io riporterò fol- 
tanto a luogo a luogo alcune Medaglie, e Buffi, che 
faranno al mio propofito, a mifura che tratterò que- 
llo argomento analogo al Marmo , che mi ha mofTo 
a icrivere . Mi fu quedo (ò) gentilmente comunicato 
dall’ eruditidimo Signor Abbate Girolamo Tannini (7'). 
Egli ne avea fatto acquido dalle roani d’ un Contadi- 
no , che Io avea ritrovato nelle vicinanze di Roma . 
Eccolo fedelmente traferitto dall’Autografo . 


;■ i 
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III. Queda, ficcome ognuno ben vede, fenz’ aver 
medieri d’ indovinare, è una Memoria fepolcrale poda 
da PoLioEucE ad una Cameriera per nome Ciparene; 

e di- 


( 6 ) Ha di lar^kfzu qoafì an (7) L'anno tyóp. 

palmo: uno e 7 di lunghezza. 
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c dico C<//wer/fr<»; imperocché, quantunque quedo titolo 
fervile abbracci quafi tutti gli uffizj delle Femmine, che 
fervono domellicamente, ed immediatamente altre Fem- 
mine di nobile, o di civile condizione ; è però in og- 
gi il più adatto a fpiegare 1’ uffizio di quella Serva , 
che i Latini chiamavano Ornatrix , che i Francefi 
chiamano Coìjfeufe , c che noi diremmo ulcconciatejìe ^ il cui 
principale affare era di pettinare, comporre, ed ornare 
i capelli della Padrona. Ornatricet puelU [ fcrive Tito 
Popma (8) con altri ] qu£ mulieribut comas (p) exorna~ 
Ijtit ; le quali erano diverfe da quelle, che aveano la 
cura di veftirle : quefte fi chiamavano Cofmeta , come 
fi rileva da Giovenale (io)'. 

ponunt Cofmeta tunicas. 

Ove l'antico Interprete foggiunge: Far dicit Cofmetas ^ 
qua ornamentis prafunt , non tamen Ó* Ornatrices : e Gio: 
Voverio^ uno de’ Commentatori òiPetionio Arbitro 
ve : ego proprii Ornatricet (ii), qua crinet dijponebant ^ 
appunto come fi vede nelle feguenti Figure, ritrovate, 
non ha molto, fra le Pitture d' Ercolano (iz) affai op- 
portunamente al mio propofito. 


(8) De Oper. Serv, Ed.PIantin. 
(g) Della quantitìt , o fia del 
numero delle Femmine flipendiate 
dalle Donne facoltofe, come ìtSan- 
dtUpntc , le Flabeìligera , le Undihet, 
e fimili, vegga il citato Scrittore. 
( I o) ì'at. 6 . 

(il) ^JCap.S9. 

(la) Tom. iv. Tav. 43. Un 


Ve- 

gruppo quafì confìmile era (lato of. 
lervato dall’ eruditiSimo Monfignore 
Stefano Borcia nel Mufeo Vet. 
TORI : ma io, avendone fatta dili. 
geme ricerca prelTo gli Eredi di quel 
chiarilTimo Antiquario , non ebbi la 
forte 'di rinvenirlo, nè di (coprire 
chi oc (ia ora il Podeditore . 
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le vengono fportl dalla medelìma : vicino è un tavoli- 
no , quello che chiamafi in oggi la Toletta ^ òdX Fran- 
cefe Toilette. Veggonfi fopra di eflb , oltre il panno- 
lino, o velo, le perle, o i lapilli, e le fcatolette, o 
fcrigni detti, , contenenti cento diavolerie, co- 

me le chiamava Luciano , fpettanti al Mando muliebre: 
veggonfi , dilli , due Ramulcelli , intorno ai quali nul- 
la dicono i dotti Sponltorl delle fuddctte Pitture. Io 
penfo, che di que’ ramufcelli li fervilTero per ifpruzza- 
re r acqua ne’ capelli , come praticavalì dalle antidie 
Femmine; ufanza alla quale allude quel 

largos bicc neSlaris imbres 

Jrrigat . 

di Claudiana (tj). Il vafo,che Ila folto la Toletta^ fe 
non conferma la mia allerzione , non vi fi oppone a- 
pertamente. In fatti l’abufo molto indecente introdotto 
dalle Femmine [ e buoniUimamente tollerato dai ma- 
riti nelle mogli , e da’ padri nelle figlie ] di farli fer- 
vire, nell’acconciatura dei capelli, dalla gioventù del 
noltro felfo , è affatto moderno . Le antiche donne , 
comechè nella vanità non inferiori alle noftre (14) , 
non avrebbero tollerata la famigliarità , e la confiden- 
za, cui fono ammelTi a’ giorni nollri preffo di effe gli 
uomini . Notandum verò eft [ così il Pignorio ] honeftas 
Matrona! (15) ancillarum opera uti confueviffe. Alle qua- 
li parole foggiugnerò , che le donne piu colìumate , 

ed 

(13) In Epitimi. He». & Mar. namento del corpo, non trovo, dif- 

(14) Non trovo in fatti, che fi, che le abbiano accufate di tale 
i SS. Padri , i quali per altro rin- licenza . 

facciavano ineforabilmcnte alle Don- (15) Dt Sirv, 

ne Pagane tanti abufi circa 1 ’ ador- • 
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ed onefte non foffrivano , eflendo inferme, d’erter toc- 
cate dal Medici; perciò vi erano le Serve, dette Medi- 
le , delle quali non fi faticherebbe a trovare memoria 
nelle antiche Lapidi. Giulia Sabina ^ Livia Ripida ^Leo~ 
parda , Salviana , Polidamna , Laide , Vittoria , Olimpia , 
Maja , Salomnia , Minuccia , Spendufa , Ociroc , Flavia E- 
donia , Sen%ia Elide , Valeria Verecunda , fono tutti no- 
mi di antiche Medichefle, celebri nel Catalogo Volfiano 
delle Donne Illufiri. Se adunque aveano della ripugnan- 
za nell’ ammettere i Medici , non è credibile , che fi 
lafcialTero accodare i Cerufici, e gli ^ccoucbeurs^ fatti 
così comuni in Italia, che farebbe oramai tempo, che 
r Accademia della Crufea provvedere la nodra Lingua 
d’un vocabolo, equivalente al Francefe, per nominarli 
a un bifogno . Ma ponendo fine alla digredione , e ri- 
tornando all’argomento, dico , che le donne anticamen- 
te non erano fervite [ fegnatamente nel comporli la 
chioma] , che da altre donne. Crines difponebant (i5) 
indila . Che fe in una Corniola del Borioni (17), 
che ho dimato di riportare in grande per 


B ador- 

- . {16) Hitr.tp.l'ntr.he.fip.cìt. (17) CtìttB. Tah.^<. 
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due Gen) , o Amorini , uno de* quali porge alla Dea 
Io fpecchio , e r altro tiene ammanito Io rciugatojo , 
o tovagliolo , ognuno comprende, edere ftata quella 
una mera bizzarria dell’ Artefice , il quale ha voluto 
preferire i Cupidini alle Grazie , riconofciute per altro 
dai Mitologi per le fole Ornatrici di tenere., che che 
ne abbia fcritto Marfilio Ficino a Lorenzo de’ Medici . 
Lo fteflb dicali di quella Venere Anadiomène efprefTa 
nella feguente Gemma, che ho trovata nel Teforo del- 
le Gemme Aftrifère , dal celebre Signor Gio: Balilla 
Pajferi dottamente illullrate (i8). 



Più corretto per tanto io ftimo, che folTe V Albano In 
quel fuo bel Quadro della Galleria (ip) Corfmi^ ripe- 
tuto nell’altra del Re Crillianillimo , e del quale una 

B 2 bel- 

(ip) In Roma. 


(i8) TMb.LXXy. 
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belliflìma copia fì vede in Roma nel Palazzo Falcante- 
ri. In elTo la vaghiHima Dea intenta ad ornarfi, vie- 
ne immediatamente pettinata dalle Grazie. Luciano de- 
rifor perpetuo , ed infieme cenfor fevero della femmi- 
nile licenza, parlando delle perfone,che fervivano le 
Dame nel gabinetto degli ornamenti, non fa mai men- 
zione, che di donzelle . Lo fteflb oflervo nelle Com- 
medie di Plauto , ove certamente il Sedo femminile è 
molto fatireggiato . Dalle donne in oltre , e non da- 
gli uomini prendevano configlio le Dame nell’ ornar- 
li , appunto come fcrifle già un celebre Antagonifla 
del bel Sedo (20): circumjiant puella ^ judictum ferentes 
de capillorum ornata .... de fmgulis capillis ad conftlium 
ìtur . Leggafi di nuovo Giovenale (21) . 

; . . . . jamque expeBatur in bortit 
jiut apud Iltacce potius Jacraria lenx 

Dijponit ctinem 

altera Lsvum 

Extendit , peSlitque cornac , Ó* volvit in orbem . 

FJì in conjtlio matrona , admotaque lanis 
Emerita qux cefjat acu j fententia prima 
Hujut erit ^ pojì bone retate ^ atque arte minoret 
Cenfebunt , tamquam fama: difcrimen agatur 
.Aut anima ‘ tanta ejì quarendi cura decoris ! 

Cosi faceva con la fua Scafa cameriera , la FilemaTta 
di Plau.o f e non voleva edere adulata (^22) 

Gon- 


fio) H/ppol!t. rtJivlv. 

I-7S- 


(il) Sat. 6, 

(it) In Mtjìcll. Aa.l. Sc. 3. 
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Contmpla^amabo mea ^capba^fatìn bac me vejììs deceatj 

Volo piacere meo Philolacheti ; 

Ego verum amo j verum volo m'tbì dici 

così la Circe di Petronio , non meno nemica dell’ adu- 
lazione, con la fua Crijide configliera (23): Die Chry- 
fis , Jed verum j numquid indecens fum ? numquid incom- 
pta ? numquid ab aliquo naturali vitio formam meam ex- 
Cieco ? noli dectpere Dominam tuam . Tal’ era la ferva 
della Donna d^^rijleneto (24): tale la Pfeca di Giove- 
nale, e A' Ovidio, intorno la quale dirò,eflervi diverfi 
dubbj propoli dallo Scoliate del Satirico , dai Com- 
mentatori di Petronio, ed ultimamente dagli eruditilU- 
mi Accademici Ercolanenfi 4 '**?*^ fignifica piovere mi- 
nuto c ora, ficcome le Ornatrici inumidivano alcun po- 
co i capelli, o per parlar più adattatamente, fpruzza- 
vano un poco d’ acqua nella chioma della Padrona , 
così furono dette Pfecades. Quella è l’opinione di co- 
loro, che foftengono, la Pfeca de’ mentovati Poeti ef- 
fere nome d’ ufEzio : ma la fpiegazione mi fembra mol- 
to violenta . Penfava piuttodo , che vi foflc a tempi 
di que’ Poeti una qualche Ornatrice per nome Pfeca, 
celebre nella fua profeflione , a fegno che volendofi 
indicare qualche altra Ornatrice accreditata nell’ arte 
di acconciare i capelli, fi dicefle per iperbole, ch’el- 
la era un’altra Pfeca , come d’ un valente Pittore fi 
farebbe detto; egli é un spello. Così effendo, intendo 
allora come il nome particolare di una qualche Orna- 
trice, chiamata Pfeca, diveoifie col tempo nome gene- 
rico, 

(13) 0 ^ 88 . (24) Lib.LEf.XI. 
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rico, e di uffizio, come parmi che fi pofla rilevare 
tanto da una Lapida votiva di , nella quale que- 

flo nome fi legge (25) 

VENERI 
S ACR VM 

CASSIA . I. L. PSECHAS 

quanto dall’ oflcrvare , che detto nome è replicato da 
Giovenale, ed ufato da Ovidio genericamente. 

Che quella voce non polla applicarfi ad uffizio , 
provafi via meglio medianti due licrizionl, che oppor- 
tunamente mi fi prefentano. La prima viene riportata 
dal Maffirl nella Tua Raccolta p. cclxxx. 

D M 

PERELLAE . PSECHADI 
M. MARCIVS . FELIX 
M A T R I 
PIENTISSIMAE 
F E C I T 

Quel P/echadi deve neceflariamenle elTer nome, e non 
uffizio; altrimenti come accordare, che la madre avef- 
fe un folo nome, dove il figliuolo ne fpiega tre, cioè 
prenome, nome, c cognome? In fatti, il Iodato Maf- 
fei , dovendo regillrare quel PJechadi negl’ Indici del fuo 
Mufeq Veronefe, noi pofe in quello delle Arti; ma sì 
bene in quello de’ Nomi, e Cognomi. La feconda efi- 

fie 

(25) Tommafini A Donurtìs Tav.XLIII. mim. 6 . 
itp. 34. Pitture d’ Ereelan» f'ol, IV. 
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fte nella Villa Giuflìniani in Rotr.a^ e fu già trafcrltta 
dal Fabretti Gap. X. pag. 714. 

ARCELAVS . PSECAS 
DE PORTICV 

Un uomo Pfecasf conchiuderò per tanto con le paro- 
le di quedo dottiflimo Antiquario, il quale illuflran- 
do la furriferita Lapida, di(Te: ambiguitatìs caujfam da- 
bar munus Ornatrìcis , mulieri convenìens ; quod jam in 
•viro ceffat , ita ut cognominis loco accipiendum putemut . 

IV. Si trova, è vero [ per continuare il mio af- 
funto deir erdulìone degli uomini dal fervire manual- 
mente le donne] un certo {z 6 ) 

EPA- 


(irf) Rttnefio Cì. IX. N. (Jj. 
La lapida è riportata unita in que- 
lla guifa in un fol marmo. 


irLtA HILARA 

EPARASTV5 

LIBERTA . CAES 

tVLiAE . LIB 

ORNATRIX 

ORNATOR 


Ma come ? la donna , ornatrice dell’ 
uomo, e l’uomo ornatore della don- 
na ? Non ho mai letto , che alcun 
Cefare fi faceflè pettinare dalle Fem- 
mine . Chi sa che l’ Ifcrizione non 
fia sbagliata } e che debba leggerli 


ITLIA . HILAEA 

eparastts 

IVLIAE.LlBERTA 

CAES A UB 

0RNAIRIX 

ORNATOR 


Che i Cefari avelTero degli Orna- 
tori , non fulo è probabile , ma af- 


ficurato dai Monumenti antichi del 
fepolcro de* Liberti d’ Auguflo , 

DIONANTHVS TI . CAESARIS 
ORNATOR.CLABR. VIXIT. ANN.XXV 

e da una Lapida , che mi ricorda 
aver letta nella vecchia cafa di Clu- 
Ho Forcar! , vicina a S. dot della 
Pigna ; 

D . M. 

T. FL. AVG. UB 
PARTHENOFEI 
FOPPEANI . EVNVCHÌ 
AB . ORNAMENTIS 
VIX . ANN. LXXXV 

e che ora i fiata collocata nelMu- 
fco Clfmcniino in Faticano . Che fe 
ciò nulla ofianre , s’ ha a leggere 
come fia fcritto nel Marmo , dire- 
mo col Muratori ( Thcf. Infcrip. p. 
CMVI. ) , che Hata era una di quel- 
le Ornatrici , le quali Acu omamen. 
ta Cafarum conjstiebant • non mai 
Pamicchiera . 
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EPARASTVS 
I VLIAE . LIB 
ORNATOR 

ma tengo per fermo j che qui non fi parli d’ un Par- 
rucchiere , ma bensì d’ un Sarto , o veramente d’ un 
tale , che provvedere diverfe cofe per 1’ adornamento 
del veftlario di Giulia. Anche a’ giorni noftri vi fono 
degli artefici , i quali fervono nella loro profeflìone 
le Femmine , come Sarti , e Calzolari . Anzi fe l' Ifcri- 
zione non cfprimeffe chiaramente , che Eparajlo era 
Ornatore di Giulia^ penferei, che cofiui folle piuttofio 
un garzone di bottega di qualche Librajo ; imperocché 
gli è noto , che fra i miniftri de’ Librai , oltre ai Pu- 
micatores , Glutìnatorts , Malleatores , Scriba , Libraria ec. , 
vi erano eziandio ^lOrnatoret. Se poi in luogo di L/- 
berrut, potelfi leggere Librorum direi , che Epd- 

rajlo era quello , che ricopriva , ripuliva , ornava i 
libri di Giulia . Le figle lib. nelle Ifcrizioni non deo- 
no fempre fpiegarfi per Libertus ; Anzi nel nuovo Te- 
foro Muratoriano (%"]) vi ha un’ Ifcrizione, nella quale 
le lettere lib. fraef. deono interpretarfi librarivs . 
FRAEFECTi . In fomma io penfo o che rifcrizione 
fia sbagliata, o veramente , che Eparajlo folTc tutt’ al- 
tro che Cameriere, o Parrucchiere di Giulia. In fatti 
quando cortei [ dove fia da Giulia d’ .Au^ujìo ] fu Ibr- 
prefa dal padre alla toletta , quelli non la trovò fer- 
vita , nè circondata di Ornatori, ma sì bene di Orna- 
trici . Subitus interventus patrie^ fcrive Macrobio (28), 

Eout 


(17) W. 3037. S. tuli, dt cult, Feemln. cup, 7. 

(i 3 ) Saturu. Ub.x.cap.^. Tir. 
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tliquandn oppreJ[ftt Ornatrìces^ con quel che (ìegue. V’ è 
un paflb di Claudiano (29) , dal quale potrebbe forfè taluno 
argomentare contro la mia opinione, che le Femmine 
fi faceflero pettinare , e fervirc domcflicaraenie dagli 
uomini: il pa(To è quello 

t 

Equi ReElor , Confulque futurus , 

FeElebat Domina crines , Ó" fapè lavanti , 

Nudus in argento lympham gejìabat alumna ,* 

Et cum fe rapido feffam projecerat ajlu , 

Patricius rofeis pavonum veniilat alis . 

ma qui il Poeta fatireggia un vililfimo Eunuco per 
nome Eutropio, il quale, benché afpirafle alla dignità 
di Confole, non recavafi ciò non oflante a vergogna 
di pettinare una Dama , e di fervirla da Stufatolo , e 
da F labelligero: cofe che da una Femmina onella non 
fi farebbero tollerate. Era fiato cofiui fchiavo ài ^rin~ 
téo Generale di Ralente , e palTato in qualità di Par- 
rucchiere prefib la figliuola del fuo Padrone, la quale 
gli diede poi la libertà, e gli proccurò i mezzi di di- 
venire Favorito di Teodofio nel Confolato àì^bondan%io. 

V. Altre vi erano , che portavano ugualmente il 
titolo di Ornatrices ; ma aveano impieghi diverfi da 
quefto . Ve n’ era una per efempio , che chiamavafi 
Ornatrix a Tutolo. Il Tutulut era una forte di fafcia 
di colore purpureo, ornamento privilegiato della Fla~ 
minica , o fia della moglie del Flamine (30) Diale, e 

. C for- 


flp) Io Eoirep. Uè. t. Val. Flacc. - Fulg. de prlfe. fiim . , 

(^o) Geli. ned. tuie. Uè. io. ed altri. 
eep.Xy. -Non. Marc. - Feft.Pomp. - 
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fors’ anche delle Flammìce ^ Vergini desinate a fervi- 
re il Flamine Diale fuddetto. La parola Tutulus [ dal> 
la quale deriva (31) Tutulatus'\ ha forfè relazione a 
quella famofa Serva per nome Tutula^ della quale par- 
lò Plutarco^ e (32) che fu col fuo confìglio tanto uti- 
le ai Romani vedati dai Latini . Di quedo nome be- 
nefico trovali memoria in una Ifcrizione, traferitta da 
Gio: Lucio nelle Memorie iftoriche di Trtgurio , o fia 
Zurho 

D M 

TVTVLA CRISP 
L. CV. F. SIBI . ET 
OBILO . L V. ST. LIB 
MARITO 

I dotti Anonimi , che fplegano con tanta accuratezza 
le Antichità cf Ercolano , chiamano Tutulus la chioma 
raccolta a modo di Cono , quale vedefì più- comune- 
mente su le tede delle figure Etrufche . Odervano e- 
ziandfo (33) , che le Fortune, e i Genj delle Città 
fblevano rapprefentarfi col Tutulo quadrato, o a mo- 
do di torre. Che che ne fia,il Tutulo, o Fafcia s’ in- ^ 
feriva nella chioma ; la chioma fi fpartiva in trecce , 
e le trecce attorcigliate , ed ammonticchiate a grado 
a grado, formavano una mada piramidale, a fomiglian- 
za di una meta più,o meno acuta. Queda mada adun- 
que , o volume di fafee , e di capelli annodati , c di- 
Ipodi in tale guifa, appelloffi dai Romani Tutulus: quin- 
di 

(jl) Varr. de l. l. lìb. 6 . (jj) Ant. d’ Ercol. nel To. 

(32) In Rtmul. & Cnmill, vìt. mo II. de’ Bronzi f. 107. N. 2. 
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di r Ornatricc della Fiammica , e ficcome io penfo , 
delle Flaminice^ nominavafi Ornatrix a Tutulo . Di que- 
fìaOrnatrice fi ha memoria in una Ifcrizione, riporta- 
ta da molti , e fegnatamente da Lorenzo Fignorìo (34) 

APONIAE . SVCCESSAE 
A . TVTVL. ORNATR 
C. BATONIVS . EPIGONVS 
ATRIENSIS 

alle volte componevano la chioma ad imitazione' del 
Tutulo della Fiammica , come fi vede nella Medaglia 
di Numia jicaja moglie di L. Mummia ^ 



e nella teda del Bullo di Fauftina nella Galleria di 
Drefda , la cui torreggiante chioma è forfè quella , 
che da Varrone viene metaforicamente detta Tunicate 
della quale fi parlerà in appreflb . Dell’ acconciare i 
capelli a foggia di Tutulo, fa menzione, per tefiimo 
nianza (35) di Jacopo Vilde t il poeta Manilio ne’ fe- 
guenti verfi (36) 

C 2 Illis 

^34) De Servii. {j 6 ) .^Jlrormn. Ub.V. 

(35 j Nurnlfm, ani. fele£f. 
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JlUs cura fui cultus , frontifque decora 
Stmper erit .* tortot in fluSlum ponete crines j 
^ut vinclis revocare cornac ^ Ó* vertice denjfa 
Fingere; Ù* appojitis caput emutare capillit . 

e Adriano Giunio (37) così dice : ejl & damnandus ve- 
tuf Fafciarum ujus , focminis receptus ohm in fajìigiando j 
& crinem aggejium in turrim quodommodo aut metam pri- 
mo» e in capitis parte extrucndo ^ cujujmodt flruEluram Tu- 
tulum vocari autbor ejl Sex. Pompejus. Lo fteffb dicono 
a un di predo gli Autori Enciclopedici alia parola 
Tutulus j cioè touffe de cheveux ilevie au baut de la et- 
te , Ó* hée avec un ruban pourpre .* ce fut une mode de 
cr'éjjer qui tigna pendant quelque tems che\ les hommes , 
Ó* les Dames Romaines .... nous avons des Medailles qui 
nout en donnent la reprejentation. Sarei per altro curio- 
fo di fapere, come abbiano potuto riconofcere dalle 
Medaglie il colore del Naftro , e con qual fondamene 
to adicurino , eh’ era di color di porpora : potevano 
citare gli Autori da me notati poc’ anzi . Del redo 
egli è molto probabile , che quella maniera d’ accon- 
ciatura prendede la denominazione dal Velo, col qua- 
le i Sacerdoti inferiori del Paganefimo ricoprivand il 
capo ne’Sacrifizj, il qual velo chiamavafi Tutulus 
fino dal tempo di Numa , e che in oggi chiamafi ./^- 
miSlus [ amitto ] , come predo il Cantore d’ Enea 

Et- capita ante arac phrygio velamur amiSlu , 

vr. 

{37) Ve Coma. Tìtulus .. Fuigeniius de ptife. fermi 

(38) Vf^afi Dom. Magri in fine. 

HteTolex. face, alle parole Tutulus ^ e 
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VI. Si trova eziandio una Ornatrice, non d’altro 
incaricata, che di aver cura, e di adattare i ciondoli, 
o fia i pendenti alle orecchie della Padrona , e chia- 
mavafi Ornatrix auricula ; cioè mollis illius particula au- 
rtum , qute et/am infima , vel ima auris appcllatur , che è 
appunto quella parte, alla quale appendonfi i ciondoli, 
e che è dedicata a. Minerva. Due Ifcrizioni relative a 
quello argomento fi leggono preflb VOrfato ne’ Monu- 
menti di Padova 


A V R I B V s 
B. D. D 

PETRVSIA . PROBA 
M A G I S T R A 
GALCESTI 
HERMEROT 


MINERVAE . AVO 
L. CALUDIVS . PRIMVS 
BRIXELLANVS . EX . AGR 
LIB. 11. 1TEM. L. CALLIDIVS^ 
PRIMVS AVRES . ARGENTEAS 
V. L. M 


Il lodato Pignorio mi fomminifira,a propofito Jell’Or- 
natrice dell’orecchia , una Ifcrizione a quello -'‘odo (3^) 

IVLIAE . + LIVIAE . + AVGV 
AVRICLAEC' 

ORNATRIX 

io la credeva unica ; ma eccone un’ altra prelTo Giu- 
fio Lipfio (40) 

LI- 


(^p) Gafp. Bartolini JiMvr. 
*/tt. legge cosi 

OSSA 

lULtAE LIVIAE AVO 
AVRICLAE 
ORNA1R1X 


dovremo adunque leggere Ortigtndij 
cioè gwiono U ceneri •// 
liberta ai Livia .^a^afta , Oittav .t 
adì' iieecbie . 

(qoj hJeriptaint.Ord.lf'.p.lOI, 



Digitized by Google 


22 


Delle O r m a t r i c r,' 

LI VI AE NEPE 
VRICI AE 
ORNATRIX 

cosi reftitulta dal Crutero 

LIVIiE NEP^ 

A VRICLiE 
ORNATRIX 

ove dovremo leggere Ornatrìci . Oflerverò così dì paf- 
faggio , che nelle Statue , le tcfte co’ ciondoli all’orec- 
chic , Iòno rarilGme ; nè la ragione, per la quale non 
ne troviamo, è la ftefla,per cui poche fe ne trovano, 
che non fiano dinafate ; cioè perchè o nel cadere , o 
nell’ edere dlfottcrrate , fi fiano rotti ; ma sì bene per- 
chè gli Scultori raramente gli efprimevano . Intaglìa- 
vanfi all' incontro bene fpeflo nelle Medaglie, poco, o 
nulla foggctie a rottura . Mi ricordo principalmente 
di cinque Tefie con gli orecchini . Cioè quella di 
Calpurtìia 



figliuola di Fifone , e moglie di Cefare predo il FuU 
lio / quelle di due Donne anonime nelle Antichità d’ 

£r- 
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Ercoìano ; quella di una Mufa in Campidoglio, nella 
quale veggonfi gli orecchi traforati nel modo, che fi 
pratica a’ giorni nollri dal bel SelTo ; e quella final- 
mente di una Medaglia di Roma vittoriofa prefTo 
una coltiflima Dama della mia Patria . Il celebre 
Wincbelmann (41) ne vide con le orecchie buca- 
te alcune altre , e le nomina nella Tua bella I/iorla 
delP ^rte preffo gli Antichi ,* cioè le figliuole di Nioùej 
una Giunone Lucina^ la Giunone della Villa Albani ^ la 
Venere Medicea , una Cariatide della Villa Negroni in 
Roma , e due Buffi nel Cafino del Conte Fede dentro 
I4 Villa Tiburtina d' Adriano . In fatti egli è certiflì- 
mo , che gli orecchini erano molto in ufo fino dal 
tempo del Profeta Ezechiele. Ornavi te y dice il facro 
Tefto, ornamento (42), Ó* dedi inaurem fuper os tuum^ 
& circulot auribus tuis . Giunone li portava nell’ età 
à' Omero, il quale parlando di quella Dea, la più am- 
biziofa di tutte le mogli di Giove, difle 

Cinxit autem cingulum , centum fimbriis eoncìnnatum, 
fané inaures appofuit, beni paforatis auriculis. 

"LeggiPi Tertulliano de Pallio, e Servio nel primo dell’ £- 
neide,fi troverà, che la flatua d’udcbilU, poRa. dai Greci 
nel Sigéo avea gli elenchi, cioè gli orecchini. Leggali 
Plinio ove detefla il luflb femminile, relativamente al- 
la vanità de’ ciondoli (43^** Unionem in Rubri maria prò- 
fundo, Jmaragdum in ima tellure queerì ^ ad hoc excogita- 
ta funt aurium vulnera . Dalle antiche Lapidi poi ab- 
biamo notizia de’ Servi Margaritarj , che provvedevano 

le 

(41) Tom,L cap. cap.XXXlI. i. J, 

(41) Cap, Xn. 1 1. Vid. Exod. (43) N, lib, /X 
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le margarite, o che le fabbricavano, imitando le ve- 
re , delle quali le Femmine fi fervivano eziandio ^^-er ^ 

pendenti . Due ne trovo in Campidoglio appartenenti 
ai lèrvi ài ^ugujìo^ e di Livia; la prima 

CELEVTHI . LIVIAE 
MARO . DAT . DIONYSIO 
PATRI . SVO . MEGISTHE . CELEVTHI 
M ATER 

la feconda 

M. VIPSANIO . PRIMIGEN . MARGARIT 
VIPSANIA . FLORA . OLL. Tm . DD 

E per prova che le Femmine non abbandonarono mal 
quello ludo, odanfì Luciano^ e S. Girolamo . Il primo 
dimoiato da uno fpirito fatirico (44) : quid autem opus 
ejl opulentiora ijlis mala recenjere ? lapillos vtdehces Ery- 
thraos ab extremis auriculis numerofo pendere fujpenjos ? 
il fecondo, moflb da vero zelo, li lagna, che le Ma- 
trone Romane fodero folite (45) Rubri maris pretiofif- 
ftma grana Jufpendere ^ auribus perforatis ; di che fi ride 
S. Cipriano y dicendo: an vulnera inferri auribus Deus vo- 
luit ? alla quale interrogazione fi poteva rilpondere , 
che Dio medefimo nell’ Efodo (4^) , e nel Deuterono- 
mio (47) avea ordinato, che ai fervi volontar) fi tra- 
fcradero con una lefina gli orecchi . Si dtxcrie feivus 
non egrediar liber^ ojferet eum dommus Diis . . . perfo^ 
rabitque aurem ejus Jubula ; ed appredo : fi dixerit nolo 

egte- 

(44) Dt Dea Syr. (46) Cep. XXI, 

(45) In vie. B. Marceli. (47) Cap. Xy. 
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e^redi . . . ajfumes fubulam , Ó* perforabìs autem ejus . 
Da quefto comando atgomentafi , che avendo le Donne 
Ebree per cofa ignominiofa il ferirfi le orecchie , por- 
tadcro i ciondoli appefi in altra maniera. Siccome poi 
tutto ciò, che ferve all’ ornamento della perfona , de- 
genera predo dalla Tua naturale femplicità, adulterata 
da uno fpirito di caricatura, e di affettazione, che fi- 
gnoreggia le Femmine; così non è maraviglia, fé que- 
flo difètto fi fcorge per fino ne’ Pendenti , in alcuni 
de’ quali , oltre la preziofità della materia, ammiravanfi 
fquifitiflimi lavori ove idorici , ove mitologici degli 
Artefici. Tali erano quelli, che furono tolti agli orec- 
chi di certa datua di Donna nobile in una camera 
fotterranea , appartenente già alla Famiglia Ce/ennM , fco- 
pertafi (48), fono parecchi anni, a Porto fra Ofiia ^ e 
Fiumicino. Erano d’oro, ed in uno di edi vedevafi 
fcolpito G/We, e nell’altro G/'tfnone. Non parlo di quei 
di Ven.-re , nè di quelli di Cleopatra , che fecero un 
tempo la maraviglia de’ frequentatori del Panteon . Por- 
rò bensì fotto l’occhio di chi legge un mezzo Budo 
di datua con quattr' ordini di perle , o d’ altri glo- 
betti , o lapilli preziofi , fofpefi in parte agli orecchi 
della medefima : cofa ben degna d’edere odervata a 
motivo della fua fingolarità . 


D 


For- 


(48) Il Menifauten ne parla nell’ Amichiti fpi<^ata. 


[ 
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Fortunato (49) Scaccbio dice, d’aver veduto quefto Bu- 
flo ne’ giardini del e lo credo; ma non cre- 

derò, che rapprefenti, com’ egli vuole, Fabia Agonia 
[ anzi Fabia Aconia Paolina ] Sacerdoteda . L’eruditiffimo 
Cori (50) pensò, che fofle l’immagine di qualche Mi- 
nidra, o Sacerdoteda d' Jfide ^ o vero di Cibele ; ma 
quale didìcoltà di riconofcerla per Cibele deda, o per 
Bellona Pulvinenfe ? Si condderino gli ornamenti , che 
fcendono dal capo del Cijìoforo di Bellona Pulvmenfe *. 
predo il lodato Cori • fi troveranno tanto fomiglianti 
a quelli di quedo Budo , che la mia opinione farà 
tollerata. Che fe deve rawifarfi in edo piutrodo una 
Minidra di qualche Dea, che la Dea medefima, non 
mi difpiaccrebbe, che venide attribuito’ a quella Labe- 
ria Felicia Sacerdos Maxima Matris Deum M. I., la fi- 
gura della quale fi può vedere nel Daleno^o fiaWjn- 
dale (51J , ornata di vezzi fimili aquedi. Ora h Fa- 
bia 

(49) M/nibtc. II. fap. 77. (so) in ,Atas Veer. Tab.VlIL 

p. 7^5. (51) Differì, de Tnurotei. 
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bia jiconia Paolina dello Scaccbìo^ la cui Ifcrizicne cfi- 
fte nel Mufeo Capitolino, era Miniftra ò\ Cerere ^ co- 
me fi rileva eziandio da due Ifcrizioni Gruteriane , 
che le appartengono. Un BalTorilievo , in parte lomi- 
gliante a quello, fi vede nel fuddetto Mufeo in faccia 
ai piedi cololTali : Monfignor G/or^/, che riconobbe in 
erto un ^rchigallo , lo illuflrò eruditiflìmamente ; ma 
negò, che il monile, del quale va adorno, penda dagli 
orecchi . 

VII. In un altra Lapida, che leggevafl in Roma a’ 
tempi del F/^?nowo, viene nominata una certi Calpurniaj 
la quale era Ornatrix galete 

CALPVRNI A 
L. ET. D. L GALEAE 
ORNATRIX 

cioè di quella pettinatura, che defcrive una celata, lo- 
lita portarli [dice un Antico prelTo il mentovato Scrit- 
tore ] dalle meretrici ; il che però non è fenza ecce- 
zione. Galeria Fundana^ che l’ufava,come vedremo al- 
trove, ben lontano dalTelTere fcollumata , era donna 
molto favia , e modella . 

Vili. Ho detto poc’anzi, che le antiche Romane 
non erano fervite domellicamente dagli uomini ; ed è 
vero: ma non ho detto, che dalla Toletta [l’ara del- 
le Femmine] folTero efclufi onninamente. Il contrario 
fi rileva da Gio: Sariiberienfe (52J , e da Giorgio Er- 
tardo (53), appoggiati alla tellimonianza degli Antichi. 
Quelli però, che v’ intervenivano, erano come minillri 

D 2 in- 

(51) De tiug. Cariai. (53) Iit Koi, aj Ptiren. Sat.eap.$S. 
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inferiori, i quali fervivano le Cameriere, o [ per con- 
tinuare l'allegoria] le Sacerdotefle deilinate ad ornare 
le tede delle Padrone, vittime volontarie della vanità, 
e dell’ambizione. Alcuni erano detti Ciniflones: Tuffi- 
zio di codoro era di fcaldare i ferri, e gli aghi, detti 
Calamìfira , co’ quali arricciavano , ed increfpavano i 
capelli , e di porgerli alla cameriera , eh’ era appunto 
tutto il contrario di quel, che fi coduma a’ dì nodri . 
Cìrùflones , qui acus calefaBos fubminiftrabant Ornatricibus , 
come Icggefi predo il Voverio (54); e fecondo Balbo 
citato dal lodato Ercardo (55): Cinijìo^qui calamìjìrum 
cale/acit y fcilicet ferrum^quo capili/ cr/fpantur . Più d’u- 
no Scrittore li chiamò Criniferi , ma impropriamente, 
dovendo piuttodo chiamarfi Ferrigeruli , o Calamifirife- 
ri . Altri poi eran detti Cinerarii ; ed erano quelli, che 
porgevano alla cameriera pettinatrice la cenere , con 
la quale impolveravano le trecce , affinchè divenidero 
rifplendenti : rr.ulieres capillum cinere ungebant , ferivo 
Carido (5^)» ut rutilus ejjfet crini/.' e Servio: eriam ti- 
lt pulvis (57), quo utuntur Puellit^ cinis vocatur . Altri 
li chiamarono Cimniflonet ; ed è da notarfi , che Var- 
rone (58) attribuifce il titolo ài Cinerarius a colui, che 
faceva rifcaldare il ferro nella cenere: qui calamijltos 
calefaSlos in cinere miniftrabat , a cinere Cinerarius eji 
appellatus . Da quedo [giacché non ardirei contraddire 
a Varront ] fi può argomentare , che gli Antichi no- 
mlnadero con lo dedb vocabolo tanto chi rifcaldava il 
ferro, quanto chi fomminidrava la cenere. In fatti 

{54) In Net. ad Fetrm. (57) vfen. Uh. XII, 

(55) Lee. cìt. (j8) De Ling. Lat, 

(56) In 1, ex Cai. trigin. 


I 


DigitL-^j by 0«jlc 


E de’ loro Uffizj. zp 

cront ($p) nc’ commenti ad Orario ^ avverte, che Cini- 
finnes ^ e Cinerarii eadem Ji^mficatione apud vcttres dice- 
bantur, ab officio calamijlratorum , qui acus , Ó* veruta 
fiondo calefaciebant . E però gli Autori della Glofla non 
hanno ragione di confondere le Ornatrici con la tur- 
ba di quelli miniUri gregar) , i quali in conclufione 
non eran altro che ajutanti [ volgarmente Fattorini ] 
delle cameriere . Efporrò qui agli occhi del Lettore 
un gruppo di due ligure , le quali fecondo il parere 
del eh. Goti rapprefemano una Donna con un Cenerario. 
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d un Marmo tanto raro infìeme^e curiofo, il Tuo giu> 
dizio; n;a non trovo, ch’egli abbia detto altro, fe non 
che appartiene ad un (6o) Cenerario . Che coflui fia 
efpreflb piuttofto in atto d’ impolverare , che d’ ungere 
la chioma difciolta della Donna , non è facile a deci- 
derfi ; quel vaiò però proverebbe l’unzione; e tale è il 
mio parere. Mi ricordo d’ aver detto altrove, che le 
Donne non ammettevano alla Toletta gli uomini; ora 
quello Marmo diftruggerebbe la mia opinione : ma fi 
olTervi, che la Donna qui difegnata, è certamente ple- 
bea , come indica il fa(To,che le ferve di fedile, affatto 
rozzo , e volgare ; e non folo plebea , ma meretrice , 
come mi fa fofpettare quella verte tanto fuccinta, che 
arriva appena a ricoprirle il ginocchio, e della quale 
Marajale direbbe 

Dimìdìafque notes gallica Palla tegit . 

verte propria delle femmine licenziofe , al dir dì Otta- 
•via Ferrari (^i)* Q.uind’ il prefente Monumento, ap- 
partenendo a donna di vile condizione , e di coftumi 
poco onerti , non fi oppone al mio fentimento circa 
refclufione degli uomini dalle onerte Tolette. Convien 
credere bensì, che col nome di Cinerarii^ fi appellaflero 
eziandio i Barbieri, e i Tofatori ; negandolo, fi con- 
traddirebbe a Catullo y ove fcrive (óz) 

Nane tuum Cinerarius 
Tondet OS . 

ma 

(do) hfcrlpt.ayit. Fltr. (di) Di ìle Ffllar. Ili. HI. 

IltK Marmar , unica linea duSu ca» ca^, 19. 
latum , Cinerarium exhibet Servum , (62) £p!gr, LXL 
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ma già prima di lui il {iiirico Luci Ho avea detto ((^5): 

Zonatim circa impluvium Cineraris eludtbat . 

cioè Cìnerarios tìudebat ; parole, le quali fecondo Gìujla 
Lipfio deono intenderfi d’ un fanciullo, che fuggiva le 
forbici , o il rafojo del Barbiere, che dovea tofarlo . 
Anche i noUri antichi Cridiani portarono predo gli 
Etnici il nome di Cineraùi per derifione , perchè an- 
davano raccogliendo le ceneri de’ SS. Martiri, per riporle 
ne’ fepolcri . S, Girolamo (64) là di ciò tedimonianza 
parlando di Vigilanxjo^ nemico acerrimo del Cridiane- 
fimo: ^is yigilantiumy os fatidum rurfut aperire, 6* pu- 
torem fpurcijfimum cantra SanElorum proferre Reltquias 
nos, qui eas fufcipimus appellare Cinerariot . 

IX. L’uffizio adunque di pettinare , e d’arricciare 
la chioma delle Padrone apparteneva alle Ornatrici . 
Chi ne dubita, vegga Ulpiano, Marciano , Celjo , ed al- 
tri Giureconfulti , che hanno dovuto far menzione di 
ede. Anzi da una Legge di Marciano [6^) fi deduce , 
che v’ erano delle fanciulle , che frequentavano certi 
Maedri per imparare l’arte di pettinare , ed eferci- 
tarc poi così la profedione di Ornatrici. Confiderata 
la convenienza delle cofe , teneva per fermo , che 
r efercizio di tale magiderio avede appartenuto al- 
le Femmine: ma il leggerli nel teda: Ornatriclbus lega- 
tic eac qu<e duos tantum menfes apud Magijirum fuere le- 
gato non cadere, fa fede, che i Maedri erano del no- 

dro 

((Jj) Frtgm. ex Ili. 6- felyrar. D. Je leg.cii, >/fiit. ,Augufl, de Nf- 
{.6 ^) Ep. $J. ad Ripar. miaiim JCrum eap, i, 

( 65 ) L.6$> de Ornauiiibus 
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gz Delle Ornatrici, 

f>ro feflb . E però il dottiflìmo G/'o.* Lami conlìderando 
il fuddetto tdto, foggiunge (55): bine patet eas [An- 
cillas] tradi confumiffe Magijìris , ut edifeerent ornan- 
di arttjicium : il che è credibile ; tanto piu , che il f’re- 
quentarfi indillintamente da’malchi, e femmine la me- 
defìma fcuola,non era cola fenza efempio prefTo i Ro> 
mani, almeno fotto il governo de’Cefari. Dione in 
fatti , parlando de’ giuochi Giovenali dati da Nerone , 
dopo d'aver narrato, come in efli fi era veduta danza- 
re pubblicamente la fganghcrata , ed ottuagenaria Elia 
Catula , fcrive ( 57 ) Cacteri , qui pmpter feneEìutem , Ó* 
morbos preecipuè nibil poterant facere , canebant y fe enim 
excrcebat unufquifque , ut poterat , erantque ob eat ret 
ScboliC conftituta^ quat frequentabant clarifftmi viri , otk- 
lieres , puell<e , adolefcentuli , vetube , fener . 

X. La noftra Ciparene per tanto era una di quelle 
Ornatrici , compagna probabilmente , o conliberta di 
Polideuce. 1 nomi, tanto di quella, che di quelli, fono 
Greci, di perfone, che viveano in Roma. toAuWxw è 
Io fteflbjche co’ Latini Pollux^ corapollo di toAu, mul- 
tum , avverbio, e di fplendidut^o fimilis . Se vo- 

lellì darmi la tortura al cervello, per trovare il modo 
di far prendere l’afpetco della verità a quelle opinio- 
ni, che hanno appena l’ombra della verifimiglianza , 
potrei dire, che il nollro Polideuce^ o Polluce fia quel- 
lo fteflbjdel quale fa menzione alla lettera t., o 

queir altro, del quale abbiamo notizia da un’ ll'crizio- 
ne rinvenuta in Tivoli dal Folpi 

D.M 


(66) Di trud. ,/fpoJl. Tom, t, (6y) Xìpiil. in Epli. 

eop, l'. 
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D . M 

A CELE . A VG 
VERNE fi' PEC VL 
VIX. ANN. VII. D. XI 
POLYDEVCES 
A VG . DISP 
PATER 

ma le conghietture non fono prove . 

XI. 11 nome di Ciparene ha mole’ analogia con 

3 uel di Cipara , o Ciparide , di cui trovali notizia in 
iverfe Lapidi , e fegnatamente in una appartenente 
all’ Eminentifs. Signor Cardinale finora inedita, 

e che traferivo tal quale fta fcolpita nel Marmo 

DIIS . MANIBVS 
SVLPICIA . CYPARE . FECIT 
L. ANTONIO 
OLIMPI . CO . FILIO 

olympico 

SVO . VIX. AN. II. 

M. X. DIE . X 

dies 

cosi un’ altra nella deliziofa Villa Albani fuor di Por- 
ta Salata 

DI S . MANI B 
CLAVDIAE CYPARI 
FECIT 
CLAVDIVS . FELIX 
LIBERTAE . SVAE . PIISSIMAE 
IDEM . CONIVGI 
ET SIBI 

E e r ul- 
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34 Delle Ornatrici, 
e r ultima nello Studio del Cavaceppi 

Q. SALLVSTIVS HERMES 
ET . SISIA CYPARAE 


Fu eziandio nome d’ uomo, come fi raccoglie dalle fe- 
guenti 

C 58 ) {69) 


:: G E N I 

:: M V N I c I p I 

C. TALONIVS 
CYP/ERVS.PATER.ET 
C. TALONIVS 
CyPAERVS DD 


D. M 

CTPARES . C. IVLIVS 
PRIMITIVVS . VERNAE 
BENE . MER 
F E C 


alle quali mi piace di unire la terza , ricavata dalla 
collezione delle Ifcrizioni (70), ornamento un tempo 
del Romitorio del Card. Domenico Paffionei ; di quell’ 
erudito, dirò così, amenilfimo Romitorio, eh’ è fiato 
non ha guari dai Solitari Tufculani precipitofamento 
atterrato, e difirutto. 


CYPAERVS . OCTAVI 
AVG. EDISP. VIX 
AN. X. ECLECTE . SIRI 
ET . CONIVGI . S. FECIT 
PIISSIMO . DE . QVO . N 
VNCQVAM . DOLVIT 
NISI QVO MORTVVS 
EST ■ 

XII. 

(^8) Ceceoni St. di Paleflrlna p, 50. 

cp.4. (70) ci.iy.N.xi. 

( 6 p) Max^tzhi Infcript. ant. 
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XII. PoUdeucey non folo pofe l’Ifcrizione all’ ami- 
ca , o conliberta Ciparene ; ma affinchè i pofteri non 
ignoraflero, che cortei avea efercitato l’uffizio d’Orna- 
trice, fece, oltre il nome, ed il titolo , fcolpirc nel 
fartb , da una parte l’ , o Spillone donnefco , e 
dall’altra il Pettine. Parlerò prima dell’Ago. Egli è 
adatto limile a quello , che è più comune prertb le no- 
Jftre donne, e principalmente delle Lombarde ; parlo 
di quello , del quale fanno ufo le donne volgari per 
trattenere unite le chiome aggomitolate fui capo , ap- 
punto come fi legge in Jjidoro fra gli altri 171) : .. 4 - 
cus funt ^ qutbus in faeminis ornandorum crinium compago 
retinetur ^ ne laxius fiuant : e G/W/ano Florido (72): 
cus crinalis , qua coptllos difcriminare , Ó* in nodum coerci- 
tos retinere jolehant • e finalmente S. Girolamo ne’ Com- 
mentar*) (73) : Habent mulieres acus fuas , quibus ornato- 
rum crinium compago tenetur ^ ne laxiut fiuant in f par- 
fot diffipetitur capillos . I Latini lo chiamavano Jìcus p 
e per diftinguerlo dagli altri , appellavanlo .Acut co- 
matoria , come S^intiliano (74) ; e così Petronio , ove 
fcrifle (75): bine Pfyche acu comatorta copienti mihi in- 
vocare J^iritum fidem &c. Alcuni , fra’ quali Apulejo 
(y 6 ):Acus crinalis in ohre: Spica crinalis fi trova pref' 
fo Marziano Capella : Calamifiratorium fu detto da Si- 
filino: poeticamente da Claudiano. Difccr- 

niculum^ da Lucilio: .Acucula , dal Codice Teodofiano: 
jìcus difcriniinalis ^ da S. Girolamo, e Stylus (77) crina- 

E 2 lis , 


{71) 

Lii. 19. 

( 7 S) 

Sm. cap.tt. 

{71) 

In Comm. ad ./ipui. 

{76) 

Mtt. I,b.ft. 

Ì 7 ì) 

la Comm. ad If, oap, 3. 

(77) 

Veggafi il Ro/ìni ./fnt. 

(74) 

Lib, z. cap. 5. 

Rom, lìb, 
t 

in Parai ip. ad tap. 35. 


^6 Delle Ornatrici, 

lis , da Marcello Donato. Marziale poi gli dà l’epi- 
teto di lafc'rva in quel verfo (78) 

PunEìaque lafcìva qu.c tmbrantur acu 

dall’ anonimo Interprete di Petronio , fpiegato col fe- 
guente paflb di Tertulliano (79) : Shnulque fe mulieret 
intellexerunt ^vertunt capillum^iS' acu lafciviore comam jì- 
bi injerunt crinibus a fronte divifis ^ apertam profeffte mu- 
heritatem y il che conferma l’ opinione di alcuni Scrit- 
tori , i quali aflerifcono , che fra le donne, (blamente 
le maritate ufadero di dividere i capelli su la fronte, 
e che le vergini li portaflero uniti in un fol volume. 
Di qui forfè derivò il proverbio , celebre poi nelle 
Leggi Longobardiche, in captilo remanere ^ il che dice- 
va(i delle zitelle, che non trovavano marito. Ma ri- 
tornando all’Ago, dico, che di quello fi fervivano le 
Ornatrici per feparare, e fpartire i capelli in trecce : 
Cedo acum (80) crinibus diftinguendìs ; e Claudiana (81) 

llli multtplices crinis finuatur in orbet 
Idalta divifus acu . 

fervivanfene eziandio per ripulire il capo delle Padro- 
ne, come afficura Fedo, dicendo (82): Cnafonas acusy 
qua rnulieres fcalpunt caput • e per arruffare i capelli (8:?i: 
calamijlrum , quo Matrome capillum crìfpabant . Cos’i Mar- 
cello Donato attefla (84) , calamijlrum y crinalem Jlylum 


(78) Lih, XL Epl^ìr. 4^, 

(79) Opufe. de vcl, 

(iSo) lòid, m 

(81J De Rapì, Proferp, 


(82) De verb. 

( 8 ^) Balb. cathoi» a Vover»ett, 
Comm. ad Pctr, %/itb, Satyr. 

(84) Siby in Rem, Dift, Script, 
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effe , feu acum , quo calefaBo , crines contorquentur , Ó' cri- 
jpantur ; e quefto facevano, perchè la capelliera crefpa 
era confidcrata come bellidìmo ornamento, gialla il pa- 
rere d’ ^rijìeneto f quando defcrivendo le bellezze (85) 
maravigliofe di Laide , diceva: coma nativa crifpitu- 

dine fimilis byacintbino fiori ; e perchè increfpata, im- 
piccioliva la fronte : ove è da notarli, che gli anti- 
chi llimavano aliai la fronte ampia , ed aperta negli 
uomini, e lodavano la fronte angulla, e rillretta nel- 
le femmine. Fra quelli v’è Petronio ( 85 ), ove parla, 
le ben mi ricordo , dell’ Amica di Polieno . V’ è Mar- 
xjale in un (87) Epigramma diretto a Fiacco. Ora^Jo 
(88) in oltre, ragionando di Licoride^ la chiama 

.... inftgnis tenui fronte Lycorida . 
e Silio (8p) 

.... caftigatic colleEìa modefiia frontis . 

finalmente Luciano (90) : ^d fupercilia ufque attraSl,e 
coma ^ breve tnterflitium fronti relinquunt . In fatti quelle 
donne , che aveano fortita dalla natura una fronte 
troppo ampia , fe non potevano co’ capelli , la dimi- 
nuivano con le fafce . Quelle fi portavano per mode- 
llia dalle Vellali, dalle Zitelle, e talvolta dalle Ma- 
trone più gravi, e fi chiamavano Vitta (91); ed an- 
che Tenia j ma le femmine vane fe ne fervivano , co- 
me diceva, per rillringere la fronte: J^um & ifia^qui- 

bus 

(?s) Ep- i:t. t. 

(8d) Cap.Só. 

(87) Lib. IV. Ep. 

(88) Lib.I, Oi/. 


(89) Di Bill. Pun. 

(po) Dia!. o4mor, 

(91) Rofni t4nt. Barn. tib.V. 


38 Delle Ornat&ici, 
bus fpatìofwr modus front/s obtigerat ^cultu imminuere Jlu- 
debans y fecondo Giorgio Ercardo (p2): ne abbiamo un 
efempio non folamente nella Medaglia di Lepida Da- 
mila conforte di Galba^ 




ma nella bella Telia dell’Erma di Cleopatra , che vc- 
defi nel Mufco Capitolino . 


£ ben 


(pi) In Nat, ed PelrtU, 
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Ec-. nai zjo , commentando quel luogo di Stadio (p4) 

. . . celf^e procul afpìcc frontìs honoret 
Suggeflumque com<e , 

abbia malamente fpiegato quel cel/ie frontìs per fronte 
ampia: penlb, che il Poeta abbia voluto intendere del- 
la tefta di Violantìlla ^ prendendo una parte pel tutto: 
quel fuggejiumque coma ^ che fiegue, foftiene il mio pa- 
rere . Adopravano finalmente 1 ’ Ago , per Inanellare i 
capelli, ed ordinarli. Sic illox^ dice Apulejo (95), ca- 
p'tllos in multos nexus obditos , atque nodatos cum multis 
odorihus Ù'c. , e Petronio (pó), crines ingenio fuo flexi^ 
ove il Voverio nota J quorum injìexì crines torquebantur 
in oflro ; feEìebant enim in calamijìro , cioè con l’Ago 
infuocato , giuda Varronc (P7) : calamijìro in cenere ca- 
lefaSlo capillus rotatur ; e fecondo S.Girolamo (p8),«7- 
nes calamiflri vejligio rotantur ; e quedo era uffizio par- 
ticolare di qualcheduna delle Ornatrici , che interve- 
nivano , ed avean parte all' acconciatura della Padro- 
na ; cofa che provafi con la tedimonianza di quella 
unica Ifcrizione , che abbiamo a quedo propofito ne’ 
Marmi di Pefaro p.62. N. gli. 

D M 

CORNELIAE . A. L 
A . CALAMISTRO 
V. A. XXX. M. V 

Alle Donne Ebree non era lecito inanellarfi i capelli 
nel giorno di Sabbato : anzi il ritorcerli con foverchio 

du- 

(94) Syh. Hi. l. (97) De Iwg. Ut. 

(p?) hfstam. liò. ni* (^8) teéd Euflech, 

(pó) Cap* 8ó. 
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Audio, non era approvato in neflun giorno dell’anno . 
Penfo in queAa guifa, confiderando , che la forella di 
Marta non fu cognominata perchè fofle na- 

tiva d’un CaAello detto Maddalo [voce, che nella Lin- 
gua Ebrea altro non lignifica, che Torre , o Fortali- 
zio ] ma sì bene, perchè era folita ritorcerfì i capelli 
con etceffiva diligenza. Mandala, in fitti , o Megaddela 
è, fecondo gli EtimologiAi, lo fteflb che Donna aven- 
te i capelli ritorti , dal verbo ebraico Gaddel , latina- 
mente intorquere ; o da Gbedila , cioè funis intortus , 
Leggafì, fe gio^à , la Cronaca del N. T. pubblicata 
dal Ljgforftio^ e la DifTertazione di Bernardo Lamy de 
unica Maddalena 3. citata da Pietro Zornio nella Bi- 
blioteca jintiquar. Exeget. tom. i. p. iv. 

XIII. Non tutte le femmine però amavano la chio- 
ma inanellata : le più licenziofe lafciavanla vagare a 
fuo talento per le fpalle , , quale oflervafi in una Me- 
daglia di Livia Mcdullintt f feconda moglie di Claudio 



e come faceva 1 ’ Amica di PoUenò C99) •’ crinet ingenio 
per totos fefe bumeros ejfuderat / il che fi ofTerva pari- 
mente in Eliodoro j e ^pulejo fcrive (100): crines fen- 

F J.m 

( 100 ) Ltc. di. 


iPf) '^P- 


42 Delle Ornatrici, 
fm intendi per colla pajfm difperft ^ e Oraxjo (loi) 

6* leni recreare vento 

Sparjum odoratis humerum capillis , 

Così r antico poeta Mofco , nel Ratto d’ Europa , par-* 
]ando delle Vergini , che corteggiavano quella Reai 
Donzella, le deferì ve con le chiome difciolte. Mar-xia- 
le proteda chiaramente, che non gli piace la chioma 
ridretta in anelli; e vuole, che i capelli flagellino li* 
beramente gli omeri (102): 

mollefque flagellent 

Colla contee j tortas non amo , Flacce , comas 

a codui fi può aggiungere Terenzio , che fa menzione 
per bocca di j’/ro di queda femminile licenza (103): 

Capillus pajjus , proUxus , circum caput '' 

RejeSitti negligenter . 

ed a Terenzio anche Luciano fcrlvente (104): Po/l ter- 
gum autem in fcapulat ufque demiffi capilli infoienti quo- 
dam modo fuccutiuntur . Non fi creda però , che quede 
andadero a guifa àX Baccanti affatto fcapigliate, la qua! 
cofa non avrebbe accrefcluta bellezza : i capelli erano 
bensì negletti , ma con artifizio , e fidati con una fà- 
feia, a modo, lo penfo , di quel volume di capelli in 
oggi detto T/^none, e Chignon dai Francefi , che è quel 
noduin colleSlus in unum crinis d’ Ovidio a propofito 

d’^- 

(lOl) Carm. Vi. od. IO. Oeg) In H'Vtaalum, ^({,1. 

(loij L/ 4 . 4. £p. 41. (*04) D'at, ^mtr. 
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d* ^talanta , che malamente viene dai Pittori efpre(Ta 
con la chioma difciolta, e come coftumavano le Ver- 
gini Greche, al dir di Paujania (105), ove deferive le 
belle dipinture di Poiignoto. Lo fteflb Ovidio (io 5 ) 

l^tta coercebaty pofttos fine ìege capillos . 

Quello Poeta non era del gufto di Marxjale .• egli ama- 
va la capelliera fciolta nel giovine , e raccolta nella 
giovine; quindi al primo diceva (107) 

. . . tibi nec ferro placeat torquert capillos ; 
alla feconda (108) 

.At non pleElendos coram prxbere capillos J 
Ut jaceant fuft per tua colla veto . 

Ma che generalmente parlando , la chioma dilciolta 
dalTe indizio di codumi poco onedi, fi può argomen- 
tare da quedo, che anticamente , allora che veniva 
condannata a morte qualche femmina , cui fi avede 
voluto aggravare la pena con l’ ignominia , le lì feio- 
glievano, e didendevano i capelli. Gli Atti del Mar- 
tirio di S. Perpetua fanno di ciò fede , e narrano , che 
la fuddetta Vergine, prima di entrare nell’ Anfiteatro, 
difpcrfos capillos infibulavit j non enim dcccbat Martyrem 
dijperfis capillis pati . Vi erano per verità moltidime 
donne , le quali, non amando i capélli fciolti, li le- 
gavano con più giri di fafee . Così faceva la prima 

F 2 ir.o- 


(105) Ja Pbodd. 
(lO<5) Mctom, tib.l. 


(1C7) Dt .A. lìb, l. 
(ioli) Ib. lib, j. 


44 Delle Ornat&ici, 
moglie di Tito Cefare , >Arricidia Tertulla 



N'jmia \Acaja li tratteneva con un velo j che le rico- 
priva molto leggiadramente la metà della tefta, come 
fi vede nella Medaglia, riportata al num. IV. di quc- 
flp mio Scritto; e Lolita Paol/na [della legittimità del- 
la’ cui Medaglia non so perchè dubitale (top) il Ba~ 
rujfaldi ] involgeva tutto il volume della chioma in 
una fpecie di rete , quali a fomiglianza delle cuffie 
notturne delle moderne femmine. 



E dico Cuffia^ perfuafo da alcuni Antiquari , che la 
cuffia fi u(a(Te dalle Femmine Romane, e folle quella, 
che i Latini chiamavano Scaphtum , e che altri chia- 
mano Empiee y o Cecrifalo, veli, o altre cofe , che ri- 
coprivano in diverfe maniere il capo alle donne, non 
meno della Calantica , del Capitium , della Calypira , del- 
la 

(lOp) Difs. De Prtficit. 
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la Mìthra , del Flammeum , del Flammeolum , e del Ca- 
liendtum . Lolita Paolina fu la terza moglie di Cajo 
Caligola^ tolta per fòrza a Cajo Memmio ^ indi ripu- 
diata come meritava . Dalla Medaglia fi argomente- 
rebbe , che cortei forte modertirtima nell’ adornamento 
del capo : tale per altro non fu trovata da Plinio , il 
quale dice di lei (no) le feguenti parole : Lolliam 
Paulinam , qu<e fuit Caii Prìnàpis matrona^ m /erto qui- 
dem^ac folemni cceremoniaì um atiquo apparata, fed mediocrium 
etiam JponJalium cccna , vidi fntaragdis ,margaritijque oper- 
tam , alterno textu fulgentibus , toto capite , crinibus , /pira , 
auribus, collo , mnnilibus , digitifque , qu<e Jumma quadringen- 
tics HS colligebat / . . . Nec dona prodigi Principis fuerant, 
fvd avitre epos, Provinciarum fciltcet fpoliis parta . Htc 
ejl rapinarum exitus . 

XIV. Che alle volte, a firtare la chioma , fi fer- 
virtero d’ altri attrezzi , farebbe provato , fe provar fi ^ 
potelTe, che il monumento riportato dall’ eruditiffimo 
Conte di Caylus , forte veramente antico . Di più bi- 
fognerebbe provare , che fervifTe pour attacher les che- 
veux, come pare ch’egli creda; finalmente farebbe fia- 
to opportuno , che ne averte fpiegato , cofa intendefi 
fe di dire, feri vendo des pendant d' oreilles pour attacher 
Ics ebeveux: non ho mai letto, che gli Antichi fi fer- 
virtero degli orecchini per legare, o attaccare i capel- 
li (III) , 



io 


(ito) r n. la.jx. fi. T.vii. pi.xcir. 

(ili) Rccutil a'nAntiquhéx,f«f' 


4^ Delle Ornatrici, 
io l’ho piuctoHo per un Dextrocberìum ^ o fia braccia- 
letto [ fupponendo i'autografb pieghevole ] in gran par- 
te fomigliante a quelli, che veggonfi in oggi d’intor- 
no ai polfi delle Dame: per ultimo quell’ illuftre An- 
tiquario avrebbe dovuto dire almeno di qual materia 
lìa compoflo : la notizia della materia avrebbe potuto 
fchiarire i dubb). 

XV. Quelle, che riducevano la chioma in anelli, la 
fìlTavano con un ago, a mio credere, diverlo da quel- 
lo, che ferviva per incrcfparla: Io à^icc Mar-tjale (nz) 

Tania ne madidi violent bombycina crines ; 

Figat acus tortas , JuJìineatque comat . 

nella guifa appunto, che ho odervato (113') in una 
Teda, che giaceva fra certi frammenti di datue , e 
d’altre cofe antiche nella Galleria Gran-Ducale di Fi- 
ren-tf ^ e che ho difegnata così alla buona, per confer- 
varmene la memoria, cafo che rimanede negletta. 



[ih) LU.Xiy. Ep.zi. 


Due 

(113) V nmt 1771. 
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Due di quefti aghi ritorti , quali qui veggonfì efpreSiy 



furono veduti in Roma dal Pì^norto (114) nel Mufeo 
di Lelio Pjfqualini^ ed erano d’oro, come viene con- 
fermato dal Bartohni (115'). La forma di ellì , a dir 
vero , è cosi ftrana , che fe non portadì altilGma opi- 
nione della erudizione del citato Antiquario , dubite- 
rei di molto, che fodero aghi capillari. Lo dedò poe- 
ta ManjaU , odervando nella capelliera di Lalage un 
anello di capelli cadente, fi efprime così 

Unus de roto peceovetr/tt nrhe cnmarum 
^niiulus , incerta non bene jixus acu , 

quedo didico , ed alcune ridedioni , che facilmente 
vengono in mente a chiunque lo legge, mi fanno cre- 
dere , che oltre all’ago maedro, dirò cosi, dedinato 
ad imprigionare la chioma, ufadero gli Antichi altri 
aghi , o fpille , a ritenere ciafehedun nodo della me- 
defima. Pensò lo dedb , prima di me, il lodato An- 
tiquario , fcrivendo (116): Erant autem ufui^ (y mino- 

rri 

(114) De Servir . cap.xo, Dee. eh. 

(115) Lib.2. Ep.66. 
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ves ^cus , qutbus fuflìnebantur , Ò* figebantur capilli , Ciò 
fuppofto, ecco che l’ufo moderno di quegli aghi, che dal- 
le Romane chiamanfi Forcìnelle^ è antichiflimo. Per 
altro , quantunque 1 ’ Ago fcolpito nel Saffo di Polìdeu- 
ce fcmbri de’ più femplici, e comuni, fi sa, che quel- 
li delle femmine doviziofe, qual era probabilmente la 
Padrona di Ciparene erano d’oro, e fpeffo adornati 
di gemme. Per affìcurarfì di ciò,bafla ]egs,ere Ulpiano^ 
e preftar fede al celebre Ficoroni , il quale nelle Me- 
morie di Labico , fcrjvc d’ aver donato alla Marchefa 
D.Anm Grimaldi un fnrcetro H’ oro , che era unito ad 
uno fpillone , fervilo probabilmente per ^go da tefla di 
qualche Donna dell' antichitd . Ricordandomi , che mol- 
tilllme belle cofe, appartenute un tempo al Mufeo del- 
la fuddetta Dama, erano paffate ad impreziofire il Reai 
Mufeo di Torino y cercai in effo nel 1772. il forcetto 
d’oro àe\ Ficoron/ , e lo trovai; ne efpongo qui il di- 
fcgno, infieme con quello d’altro fpillone pur d’oro, 
eliftente nello fteffo Mufeo, e nel quale veggonfi due 
figurine, che fi potrebbero credere ^more ^ c Pfiche. 



In alcuni paefi , quelli aghi foleano effere di canna 
(L17): che ve ne fòdero eziandio d’argento, ne fa 

fede 

(il 7) Co(l. Rbod'ig. Lit. iS. Cfp. IO. 
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fede quello, che fu ritrovato , non fono molti anni, in 
un Sepolcro gentilefco di mattoni grandillimi , fcoper- 
tofi ncWì Villa del Foro., due miglia diflanre dalla Cit- 
tà dì jileffandria (ii8) . Ne pubblico il difcgno favo- 
ritomi dalla gentiliffima Dama (iip), che ne cuflodi- 
fce con affettuofa cura 1’ originale nel fuo copiofo 
Mufeo. 

— - — - 

^ «te • 


Un altro d’argento ne fu trovato nell’Avello di certa 
Mexja Valeriana ^ (coperto in S. Maria à\ Lucedio ^ come 
feri ve Gio: Irico nelle Memorie di Trino . Comune 
bensì è quello, del quale io feci acquifto nel 1770. in 
Frafcaeiy infieme con altri iftruraenti antichi. 



Egli è di metallo, e perciò ftimo, che appartenefle a 
qualche femmina volgare, quantunque fia ftato rinve- 
nuto ne’ contorni didrutti della famofa Villa di Lu- 
cullo. Nè dee recar maraviglia, che ve ne folTero an- 

G che 


(118) Vicino al Forum Fui- fandrìna , novellamente aggregata 
vii Falenth , o fia Valenxa dii Pi, per merito alla Romana Accade- 

(119) D. Teresa Orsini mia di S.Luca. 

Marchela di CaiCne , Dama Alef. 
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che di metallo ; giacché fi trovano della fleffa mate- 
ria e anelli, e fibule , e armille, e cento altre cofe. 
L’altro qui parimente intagliato mi appartiene, dopo 
il dono, che me ne ha fatto con molta cortesia il Si- 
gnor Principe D. Paolo Borgbefe-^ldobrandini . 



Ed è d’ avorio , com’ ^a quello , che fu trovato in 
un Pilo a Marmorata 3l tempi di Flaminto Vacca , che 
ne fa menzione nel fuo MS. al num. io8. Alle volte 
intagliavano nell’Ago capillare il nome della donna, 
che lo dovea portare , ed eziandio quello del marito 
della medefima . Non trovo di ciò efempio ne’ primi 
tempi, ma sì bene ne’ fecoli di mezzo, in que’dueA- 
ghi d’ oro , che furono veduti , in mezzo a tante al- 
tre colè belle, nel fepolcro di Maria^ figliuola di Sti- 
Ucone^ e moglie, anzi fpofa molto giovine d’ Onorio , 
la quale morì in Roma, e fu feppellita nel Vaticano . 
In uno di efii fia fcritto : 

DNO . NOSTRO HONORIO 
e nell’altro : 

DNA NRA MARIA 


XVI. 
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XVI. Nè folamcnte le cameriere per fervizio del- 
le loro Padrone , ma facevano ufo di qued’ ago an- 
che i Sacerdoti per ornamento delle loro Dee , alle 
quali erano tenuti di acconciare di tanto in tanto la 
parrucca. £* noto, che i Gentili aveano nel loro fal- 
ib Clero alcuni desinati a venire gl’ Idoli, e che chia- 
maronfì da Giulio Firmico (120): Vejlitorcs divinorum Si~ 
mulacrorum . Vi è eziandio una bella Ifcrizione, ripor- 
tata dal Cupero y dalla quale fi rileva il Rito Gentile- 
fco d’ indorare la chioma degli Dei , e fegnatamente 
del Sole, venerato folto il nome di come a(Te- 

rifee, fra i molti, Macrobio (121) ne’ Saturnali: 


(Ì20) y^Jìron, 


G 


i AT- 

(121) Lib.i, cap. it. 
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(ih) 

ATT INI ARAM 
LVNAM ARGENT 
POSVIT . P. MARIVS 
PHARETRA SACER 
ACCADE . PRIMA 
MINISTRA . MATRIS 
MAGNAE . MATREM 
REFECIT . MAGNAM 
ET . INAVRAVIT . ET 
ATTIMI COMAM . IN 
AVRAVIT ET BEL 
LONAM . REFECIT 


anzi per quel »«/«•/>, intenderei, che la Minilira avel^ 
le raffazzonata Bellona y cioè ripulita da capo a piedi, 
acconciata , ed ornata di nuove vedi o per obbligo 
del fuo miniftero, o per voto : 

DeliSla Majorum immeritus luer 
Romane , donec tempia refeceris 
/^dejque lahentes Deorum , Ó* 

Fada mgro fmulacra fumo » 


cosi 


(ih) Cuper.itt Htrpocr, Cir- 
ca quefta bella Ifcrizionc però non 
«levo diffimulare, ch’ella viene ripor- 
tata diverfamente dal Cmfignimi nel 
fuo ^HÌtne cap.6, cioè cosi in corfivo 
^tam Minijira Malris :: 

Lunam ^rper.t Mapra Matrcm :: 

J\fuii.P,Mariui Re[tiit mapitam :: 

Thatetra S,uef :: Ri ìnfìauravit . Et 

Prima :r ^ttim Cornar» 

:::::: Inaupuravìt , Et 

Btìlonam rtftiit. 

Il Corfgnanì avendo frequentati 


i Villaggi della Via Valeria, \a uno 
de’ quali, cioè in Peniima, era fia- 
ta ritrovata la Lapida , meriterebbe 
fede piu del Caperò p ma, llccomc 
dalle fue parole qua Inpiiptio < . . 
in Palatio Epifeop. Terra Pentima ... 
exijìebat , non fi rileva eh’ egli la 
kggcfle originalmente ; cosi io (li- 
mo di dover ritenere la lezione Cu. 

/ preferenza , che viene auto- 
rizzata dalla negligenza del Co>fi- 
pnani nell’ ortografia lapidaria , cf- 
fervata appunto in queP^a Ifcrizione. 
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così Orario (123). Così i Tegcati aveano graiidiflìma 
cura di una ciocca de capelli di Medufa , donata, al 
dir à' ^pollodoro ^ da Ercole , o fecondo Paufanìj , da 
Minerva, a Stcropea figliuola di Ce/eo , afficurandola, 
che tjuc’ pochi capelli aveano la virtù d’allontanare 
qualunque difafiro. Delle Ornatrici del Simolacro d’i- 
Jfde , fi ha notìzia da ^pulejo, anzi dal fuo Commen- 
tatore Filippo Beroaldo (124), il quale dice, che 
lejo , in quelle parole PeElinetr. ferentes , volle indicare 
fuijje in pompa JJiaca quajdam mulieres, qu<e 'vices Orna- 
tricum implentes , jingerent , fe peElinibus pesiere crines Re- 
giiìtc IJidis . Deride Seneca le fuperlHzioni degli Etnici: 
e parlando delle Ornatrici di Minerva, e di Giunone, 
dice Sunc qux Junoni , ac Minerv>e capillos di- 

fponant longè a tempio non tantum a fimulacro jìantes di- 
gitai movent Ornantium modo; funt qu,e fpeculum teneant, 
funt quce libella offerant , (D" illos caujam fuam doceant , 
E S.j 4 gojlino (125) •• Sunt qua Junoni, & Minerva ca- 
pillos difponunt . Così Tertulliano : Et qui in Idolis co- 
mendis , Ò* in j 4 ris ornandis , Ò" ad fingulas horas falu- 
tandis adulantur curationem facere dicuntur . In oltre è 
noto , che gli Etrufchi afiegnavano alle loro Deità de- 
gli Ornatori, e delle Ornatrici, affinchè lor acconciai- 
fero. la chioma ne’ dì fcftivi . Ed ecco perchè ho fup- 
pofio più fopra , che alcuni Idoli avcflero fopra la 
teda di marmo, o di legno , o d’altra materia una 
chioma artefatta, o fia una parrucca; altrimenti, fe la 
chioma fblTe fiata della materia del fimolacro , come 
avrebbero potuto i Minifiri pettinarlo ? Di una Orna- 

tri- 


( 1 13) Vk. 3. OJ. 6 . 
(124} M Lik. Xl.J 


(12$) t/fp. Brroald. thtd, 

(126) De C.D. Lib.ó. 
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trice ài Venere fa menzione il eh. Gm', dicendo (127): 
In ^naolypho Mufeì Medicei chalcedonio excìfo Feemìna Or- 
nati ix Veneris Jupercil/a e Pyxide proferì , qu$hus eam 
ornet . lo poi ricordomi d’aver letto predo divertì Au- 
tori , che i Galli , minitìri di Cibele , quando le raflet- 
tavano in tefta il parrucchino, adoperavano l’Ago co- 
matorio; che queft’Ago divenne poi Fatale^ e che an- 
noveravatì perciò fra le cofe, dalla conlèrvazione del- 
le quali dipendeva la falutc, e la gloria del Romano 
Imperio , non meno che dalla cutìodia degli incili ^ 
del Palladio^ delle ceneri de’ Ve/ enti y dello feettro d’O- 
rejìe y e da altre, dirò cosi , reliquie gentilefehe. Se- 
ptem y dice Servio (128), fuerunt paria quee Romanum 
Impeiium tenebant ; e pone per primo quella Meus Ma- 
tris Deim . Da tutto quefto tì riconofee chiaramente , 
che i Gentili coftumavano di porre le loro Dee alla 
Toletta, e di caricarle di chiome fittizie . Certo, fra 
i Sacerdoti della gran Dea, ve n’ erano di quelli, che 
fi dlftinguevano col titolo di Sacerdotes capillari , forfè 
per corteggiare quella Madre degli Dei . Di quello nu- 
mero era quel VeTjjo Sintrofo , del quale abbiamo la 
feguente Ifcrizione (i . 


D.M 


(117) T)c Liòert. cohimbar. ('i?) ap. Cinti. 

( 1 28) 
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D. M 

VETTIO . SYNTROPHO 
RELIGIOSO 
A . MATRE . MAGNA 
CAPILLATO 
VETTIA . AMOR 
DE . SVO . FECIT 
POSTERISQ. EORVM 

Io credo di vedere queft’Ago fatale in una Medaglia 
già pubblicata da Antonio ^gofiini (*30). 


Que- 


(130) Dial.VII. Alcun! con 
Lrrtn^o Btgm riconorcono in que- 
lla Teda la figura del Dio Ptlltn, 
e chiamano Lituo militare 1 ’ iftru- 
mento , che vi fi fcorge dietro al 
capo . Ma io credo , che prendano 
errore . I. Che ha egli a fare il 
Palle>e con Diana Cacciatrice , ed 
il cervo del rovefcio ? II. Il Pal- 
lore è fempre in fembianza di Vec- 
chio, come fi vede appunto in una 
Medaglia della Famiglia OJiHla nel 


teforo Meretliane ; qui all’ incontro 
i raffigurato molto giovine . III. 11 
Pallore , cfTendo Dio , non Dea , 
dovrebbe vederfi in afpetto d’uomo; 
qui il vifo k di donna . IV. Il 
Pallore b deferitto ne’ Libri, ed in- 
tagliato nelle Medaglie con le chio- 
me per aria , e rabbuffate ; qui i 
capelli fono diflefi . V. Se l’ illru- 
mento fimbolico foffe un Lituo , (i 
vedrebbe feparato dalla tefta ; qui 
fla unito alla chioma , e vi lì vede 

r at- 


( 
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Qiiefto dotto Antiquario o non ofTcrvò diligentemente 
quefta rarità , o non ebbe prefenti le fuddette parole 
di Servio. La Medaglia appartiene ad Ojìilio Saferna ; 
da una parte vi è Diana tacciatrice con un cervo ; 
dall'altra una Telia di donna con la capellatura di- 
fciolta: ora a me non pare improbabile [altri, di me 
più coraggiofi , lo darebbero per ficuro ] , che T illru- 
tnento, unito alla tella efprefla nella noUra Medaglia, 
fia appunto l’Ago fatale del lodato Commentatore deli’ 

Enei- 


r attaccsglia . VI. Quefla non mi 
pare figura di Lituo militare: ì ve- 
ro , che il militare non era , in quan- 
to air ufo , lo fteflb che T .Augura, 
le; giacché il primo era un illru- 
mento armonico fomigliante in par- 
te al Corno, e in parte alla Tuba, 
ed il fecondo ferviva agli Auguri 
re’ loro preftigi gentilefehi ; ma in 
quanto alla forma , fi sa da .Autagel. 
Ha Lib. 5 . cap. 8 . , e da Macroóia 
ni:' Saturnali , eh’ erano fimili ; cioè 
come (la qui intagliato . ^ 



QtiererJiim efl utrum aTuia Lltuitt 
.rliiifiiraHs appelletur , m Tuba a /»• 
tra .Àf^urum , Htuut dilla ftt : utrum. 
jae enim pari forma , O* pariter in 


capite itKurvum efl. VII. NclTun Li- 
tuo nè l’Augurale, nè il Milita- 
re, ha in cima una teda di drago, 

0 d’ altro animale che fia , come 
fi olTerva nell’ iflrumento della no- 
lira Medaglia . Dunque la teda qui 
efprefla fari ella quella di Cibele , 
avente il folo (imbolo dell’ Ago fa- 
tale , attribuitole , come fi è detto, 
da Servia ? Non ardifeo alTerirlo. 
Noterò bensì, elTervi nell’Atrio in- 
terno del Mufeo Capitolino una Ba- 
fe antichillima , nella quale , oltre 

1 Baflirilievi , rapprefentanti la fa- 
mofa Nave , tirata a riva dal- 
la Vedale, vi è in un de’ lati fcol- 
pito quedo medcfimo Idriimento , 
che io credo effere 1’ Ago fatale del- 
la gran Madre j tanto pili ragione, 
volmente che la Bafe è dedicata a 
queda Dea di Pefftnunte , come chia. 
ramente fi riconofee dall’ Ifcrizione 

MATRI . DEVM 
ET . NAVI . SALVIAE 
SALVIAE . VOTO . SVSCEPTO 
CLAVDIA . SYNTVCHE 
O » 
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Eneide. Il Ficoroni ne avea trovato uno, come fi dif- 
fe, che terminava in un forcetto ; quello è in figura 
d'altro animale: termina in una punta acuciliìma , co- 
me terminano gli Aghi crinali , ed è d'predo in ma- 
niera che fi direbbe caduto , o fvelto dalla chioma , 
affinchè quella difeenda liberamente a ricoprire il col- 
lo. Di quelli Aghi poi fé ne fono rinvenuti anche ne’ 
Sepolcri de’ Martiri, o almeno di Donne Crillianejnè 
ciò dee farne punto maraviglia ; imperocché abbiamo 
dai Raccoglitori de’Crilliani Monumenti, che i Crilliani 
folevano dar fepoltura ai Martiri con tutte quelle cofe, 
che lor trovavano indoflb . W Boldetti ne ellralTe alcuni, 
fitti nella calce, che chiudeva la parte elleriore di al- 
cuni Sepolcri ne’ Cimiteri di Roma; il Lettore li veg- 
ga qui, fenza ricorrere all’Opera llimatiUima , ed or- 
mai molto rara di quell’ illullre Antiquario (iji). 


(13 1) Ili. i. Cep. xiy. 


H 


Que- 
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che c(Te mandavano ai medefimi il libello del ripudio; 
Si prater btec (ria crtmina Marito repudium miferit ^opor- 
tet eam ufque ad jdcuculam capitis in domo Mariti depo- 
nere , come (132) ordina la Legge prima del Codice 
Teodofiano . 

XVII. Prima di paflare ad altro, mi piace di of- 
fcrvare, che l’Ago comatorio, o capillare, che con- 
tribuiva a pafcere in tante maniere la vanità donne- 
fca, fu alcuna volta ridotto ad iftrumento di crudel- 
tà, e di vendetta , come raccolgo da Sifilino C133) • 
Non rammenterò 1 ’ azione pazza di Fedra , la quale 
nel colmo de’ Tuoi furori amorofi per felli nto Ippolito^ 
sfogava la fua rabblofa palTione contro di un mirto , 
traforandolo con l’Ago crinale, come narra in due 
luoghi Paufania : ma chiamerò in teflimonlo S. Girola- 
mo, ìì quale afferma, che di qiieft’ Ago fi fervirono e nel- 
la G/Weu l’impudica Erodiade per ferire la lingua di S. 
Giovanni Batijìa , rimproverante ad Erode i di lui In- 
ceftuofi amori; e Fulvia in Roma, per traforare quella 
di Cicerone, tanto infcffa a M. Antonio di lei conforte: 
„ Fecerunt hoc (134) , fono le parole del fanto Scrit- 
tore „ Ò* Fulvia in Ctceronem , 0 " Herodlas in Joannem, 
,, quia ventatem non poterant audire , & lin^uam vcri- 
,, loquam ^cu difcriminali confodiebant ,T)\ queffa barba- 
ra vendetta fi trova efempio anche preffb Filnjlrato nel- 
la Vita d' Apollonio j e prcffo ^pulejo è celebre Car/tca, 
o Caritide , che accecò con 1 ’ Ago comatorio lo fccl- 
lerato Trafillo (i35).',, ^d hunc modum vaticinata mu- 
li 2 55 ÒC>- 


& 1 , 


(t^l) Ve RepuJ. 

(1^3) In Fpiltm.Paufan. Ili. I . 


(1J4) Rufin. ' 

(ijjj Ve nur. llb.^ni. 
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,, //Vi'jAcu crinali capite deprompta^T hi afilli convulnerat 
„ tota lumina . E' nota finalmente a quello propofito 
la fanguinofa feena delle rabbiofè Donne ^teniejì , le 
quali invdlirono furiofamente quel foldato , che avea 
recata in ^tene l’ infaufia nuova della rotta data da- 
gli Ej^ineti aH’Armata della Repubblica, e tanto lo pun- 
zecchiarono, e forarono con gli Aghi capillari, che il 
mefehino alla fine vi lafciò la vita : quindi il Magi- 
llrato commolTo da cosi tragico avvenimento , fece un 
D; .‘creto, che obbligava le donne d’ Atene a portare 
la chioma fonica^ cioè fenz’aghi, come viene alficura- 
to da Erodoto (i^ó) . Quantunque Loren^p Falla nella 
traduzione di quello Storico non parli che di fibbie ; 
fi sa dal citato F/loJlrjto, che le donne portavano or- 
dinariamente certe fibule in tefta , e che le fidavano 
con un ago . 

XVII 1 . Padando ora a parlare del Pettine ugual- 
mente fcolpito nel nofiro Marmo di C;/></jciie, non avrei 
difficoltà di credere , che queflo iflrumento comatorio 
folle per l’ordinario d'avorio, o di budb: imperocché, 
quantunque vi fodero e fibbie, e anelli, cd armillc or 
d’oro, ora d’argento, ora di bronzo, ora di ferro , 
iiefruna di quelle materie era propria per il pettine ; 
le ne farebbero rifentite di troppo le delicate tede fem- 
minili. Matteo Raderò vuole, che fodc d’avorio. Com- 
mentando egli quel verfo di Mar-ziale (137), 

.Exiguot feElo comentem dente capillos 

foggiunge : PeUen ex dente Elcp’jantis in radios fcFIi 

fo- 
li 16) Lìb.V. ( 137 ) LÌÒ.XU. Fp.67. 
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folcirti e per verità ^pulejo fa d’avorio quel Petti- 
ne, che porta vafi proceflionalmente all’incontro della 
Dea ///de-, ove dice: ^lìie Mulietes . , . (138) veniente 
Dea obviam commonjìrabant obfequium . . , Ó“ qu<e PeHi- 
nes ferentet eburneos gejln bracbiorum Ù'c.. Così Ctaudij- 
no lo deferive delia fleffa materia in due luoghi. Nel 
primo, parlando delle Giv7:;/V,che pettinavano C/Vcw, 
dice (139): 

.... htec mnrfu numerofi dentis eburno 
Multifidum diferirnen arat : 

e nel fecondo parlando deH’./^>7Vj perfoneggiata (140) 

Tum fpicis^ Ù" dente comas illufìrir eburno. 

D’avorio finalmente era quello, che al dire di Flnmì^ 
nio Vacca nelle Memorie mss. , fu ritrovato a Mat mo- 
rata in un bel vafo d’ alabaftro cotognino . 

Non so per qual ragione fia piaciuto a Gafparo 
Bartolini di Ipiegare quel dente eburno del fuddetto poe- 
ta per jìgo da tejìa ; mentr’ egli è chiaro , che Claii- 
diano parla qui del Pettine : quando fi avefle a cerca- 
re nel verlo citato menzione dell’Ago , fi trovereb- 
be piuttofto nella parola S'picis p tanto più ragionevol- 
mente , che l’Ago viene appunto chiamato Spica cri- 
tulis da Marxiano Capella, come ho detto altrove. Ma 
qui non può intenclerfi d’ aghi ; il poeta parla di fpl- 
ghe di grano, delle quali va adorna la tefla deH’.^ji7Ì7- 

ca , 

Lo:.cit. L't’.X!. (140) De l.iiiJ.StiUe. liù. z. 

(■ 3 ?) In Nipt. H^not.& M.tr. ' (141) De Inatir. Vit, :np. z. 
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ca , come viene rapprefentata nelle Medaglie di J^Me- 
telb Scipione , fuocero di Pompeo . Più generofo è Cal- 
limaco, il quale vuole, che il Pettine da prefentarh a 
Pai lode fi a d’ oro : 

PeElincm , ó* ex auro producile , pojfit ut udot 
Extcrgens crines peBine dividere . 

Contuttociò , fi può credere , che comunemente fofle di 
buffo, fondati su quanto viene fcritto Òì Marziale me- 
dcfimo ad un Mnonimo , il quale benché calvo , vo- 
lea pettinarfi (142) : 

^id faciet , nullos bic inventura capillos 
Multifida Buxui , qujt tibi dente datur ? 

Meglio di Marziale prova il mio alTunto il Sulmonefe 
Scrittore delle Metamorfoli. Parlando quelli della Nin- 
fa S olmate, dice (143): 

SiCpe Cytoriaco deducit peBine crinet . 

Ora perchè chiama egli il Pettine Cytoriaco ? perchè 
[ rifponde Niccolò Einjio (144)] Cytorus , moni Galati<e, 
btixo abundat . Odafi Catullo (145): 

nam Cytborio in jugo 

Loquente f<epé fibilum edidit coma 
Mmafìri Pontica , (S" Cythore huxifer 
Tibi h<ec fuijfe , Ó* effe cognitijfima 
Mit Pbafellus . 

In 

(141) In %^pofhor,t (l 44 ) l" 

(143) Ma. Lib.ljr. (145; De Fbjfcll. 
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In fatti Io Aeflb Ovidio non die egli chiaramente nel 
fedo de’ Fafti ? 

Non m 'tb't dentofa crinem depeElere bttKo . 

Ma fenza la teflimonianza de’ poeti, ecco che mentre 
ho per le mani quello argomento, mi viene mandato 
dalla cortefe Dama, mentovata poc’ anzi, un bel Pet- 
tine, nel quale olTervo 1 caratteri dell’ Antichità , do- 
nato alla medefima dal polTelTore del Mufeo Settata di 
Milano: Io pongo in quedo luogo, e mi rincrefee di 
non averlo potuto far intagliare da mano più di que- 
lla elegante , e delicata . * ^ 



Il corpo del pettine è di buflb: il pieno è intonacato 
d’ avorio , e fi vede eflère flato ornato d’ un piccolo 
meandro d’oro: i denti, o fia i raggi fono fomma- 
mente fitti , e fiottili , e ben proporzionati . Queflo all’ 
incontro , che fi vede preffb il Montfaucon , ha i‘ den- 
ti meno fitti , la forma diverfa , ed il corpo figura- 
to (14^) • 


( 145 ) a l'yfiitlq. e*pl, Tcm.IIl. 


Da 
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Da una parte vi è un Corridore Cìrcenfe con la 
driga , e la Meta : Dall’ altra fi veggono due Cavalie- 
ri, che corrono la lancia. Tutto ben confiderato, pen- 
fo con queir eruditiffimo Benedettino ^ c)m il fuo Petti- 
ne, quale 1’ ho qui riportato, appartenga ai baffi fe- 
coli . Egli però non dice nè dove lo abbia veduto , 
nè dove fi ritrovaffe , nè chi ne fia il pofTefTore , nè 
di quale materia fia compofto; ommiffioni , a dir ve- 
ro, che non pofTono perdonarfi ad un Antiquario, il 
qual’ è obbligato [forfè più di un Iftorico] di citare, 
per ifeanfare ogni fofpctto d’ Impoftura , le tellimo- 
nianze di quanto afTerifce (147) , fingolarmente dove 
fi parli di Monumenti un/V/'y prerogativa, che viene dal 
lodato Montfaucon attribuita al fuo Pettine. Il preten- 
dere, che anche in materie d' Antiquaria s’abbia dai 
Lettori a giurare in -verba Magi/lri, egli è un preten- 
dere di troppo . Tale pretenfione non ebbe al certo 
il chiarilfimo Roldetti , il quale nel riportare tre Petti- 
ni nella fua bell’ Opera , indica fi48) precifamente i 
luoghi, dove furono ritrovati . Il primo è fingolare per 
la forma in gran parte diverfa da quella di tutti gli 
altri; e però non fo,fe debba riconofcerlo per Pettine 
da tefia. 


(147) La maggior parte de- 
li Scrittori Franceli avrebbero me- 
ieri di leggere gli avvertimenti , 
che a pmpofìto della loro trafeura- 
tezza nelle citazioni , fono Itati da- 
ti dai Signori di Fmrmont , e di 
Bvngnf in alcune loro DilTcrtazio- 


I II 

ni : leggano almeno l' Eltratto del. 
le Rillelfioni del fecondo fur la ne. 
cejftté dts citationj dans let Ouvra. 
gei d' erudition , Hill, de I’ Acade- 
mte des Infcrip. voi. XXXIV. 

(148) ojferv. ai Cimiterj de’ 
SS. MM. Lii.z. cap. 14. 
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Il fecondo è pregevole pel nome del Donatario, o for- 
fè deir Artefice Eujebìo j4nnìo . Il lodato Antiquario 
lo ebbe in dono da Monfignor StroTi^, 



Il teréo è quafi fomigllante a i^uello , che Ila fcolpl- 
to nel noftro falTo, appartenente a Odatene . 
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Più Arano è quel Pettine , che vcdefi nel Telerò di 
S. Gio: Barìfta di Monxa . Ho giudicato opportuno di 
proccurarmenc il difegno, e di riportarlo in quello luogo. 



Quantunque il mio alTunto non riguardi che gli uten* 
filj comatorj àc\ Mundus viuliebris antico; e che ai Mo- 
numenti , r identità de’ quali non venga ^ancheggiata 
che dalla tradizione [ ficcome è quello ] foglia pre- 
Aarli poca fede, non difpiacerà al Lettore, che fiafene 
fatta qui menzione. La Angolarità di tal Pettine con- 
fifte in quefto; che la materia di elfo è viiillima ; ef- 
fendo di corno , e che all’ incontro gli ornamenti fo- 
no prezioli ; veggendoC, ch’era-tutto ricoperto di la- 
mine d’oro, e guarnito di diamanti. Più rimarchevo- 
le fi è la mole del Pettine mcdefimo , la cui circon- 
ferenza fupera del doppio [ nell’ Autografo ] la qui c- 
fprelTa ; di modo che egli era più proprio per la te- 
Aa d’ una cavalla , che per quella d’ una femmina . 
I Mon%aJchì eruditi foftengono [ con la tradizione al- 

I 2 la 
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la mano ] che abbia appartenuto alla famofa Regina 
Teodelinda ^ moglie già óì Murario j pofcia ài Agilulfo 
Re de Longobardi ^ ed io mi ricordo di aver letta una 
graziofa canzonetta fopra il prefente Pettine , la qua- 
le cosi terminava : 

J^ueflo nobile flrumento 
^Ua bella Teodolinda 
Dié , per mano di Fiorinda 
Ninfa eletta fra le cento 
conciar il crin dorato 
Citerea dal Ciel Jìellato . 

XIX. Che alle volte le Donne Romane ufalTero di 
portare il pettine in tcfta , ficcome coHumafi a’ giorni 
noftri in diverfe Città d'Italia, non potrei provarlo 
nè con Statue, nè con Medaglie, non avendo mai ve- 
duto nè in Medaglie, nè in Statue, figura alcuna col 
pettine nella chioma; dirò bensì d’avere prelTo di me 
una Statuetta, alta un palmo, certamente antica, di 
bronzo, e di eccellente lavoro, rapprefentante una i’tf- 
bina fra le braccia di un foldato , che la rapifce , la 
quale ha il pettine ne’ capelli , come fla nel feguente 
diCegno, ove riportafi folamente la tcfla dalla parte di 
dietro , per edere la fola cofa , che faccia al nofìro 
propofito . 


Que- 
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Quefìo Monumento mi determina a credere , che anche 
antichiiiimamente le Romane , o almeno le donne vi- 
cine a Roma portaflero il Pettine. Mi pare, che ciò 
polla provarfi con 1 ’ autorità d’ Ovidio , il quale dice 
(i4p) di Ati, che 

.... ornabant aurata monitia collum , 

Et madidos myrrba curvum crinale capillos . 

Il Fontano vuole (150), che per curvum crinale debba 
intenderfi Fafda .* ma perchè non può fpiegarfi per 
Fettine^ il quale appunto deve effer curvo , Affinchè pof- 
fa abbracciare la teda ? In oltre , quale proprietà vi 
farebbe di chiamar curva una fafeia, pieghevole in o- 
gni maniera? Di Pettine eziandio credo, che intendef- 

fe 

fl4p) Mttam. Ili. V. 

(150) I» Cimm. ad Ovid, Met. k(. eh. 
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fe di parlare Claudiana con quel paflb (151): 

j4frìca refciffa: vejles, Ù* f pìcea pajfm 
Seri a jacent^ lacera crìnales vertice dentei 
EjfraBum pendebat ebur . 

Non parla egli qui il poeta d’un Pettine d’avorio , 
pendente dalla teda dell’ Affrica , raffigurata in fem- 
bianza di donna fccnfolata, e dolente (152)? 

XX. Circa la forma, fi vede chiaramente , che il 
pettine fcolpito nella Lapida di Ciparem , corrifpon- 
de perfettamente al noftro ; cioè a quello, che chia- 
mati volgarmente col nome generico di pettine , fit- 
to da una parte, rado dall’altra, a differenza di quel- 
lo, che in Roma appellati Spicaatore : dice Var- 

rone fi $3), explicatur capillui^e dei quale vedefi la for-, 
ma in quello Vetro antico di tenere Peluria , o fia 
Marina , 


fpie- 


1 5 1 ) De Bell, GUion, 

152) hJiccolò B.tengant tra» 

(luffe (jucno paffo così : 

Sàrufeite avea le fpoglte , e $ 
biondi ferii 

Delle dorate /piche fuor dell' ufo 


Clacean per ogni parte illanguìm 
dite 

E del lacero corpo dalla cima 
Del Pettine peadea V avo» io in^ 
franto . 

(153) De LIng. Lat. 
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fplegato dal foprallodato Signor Pajferi nel citato Te- 
foro delle Gemme aftrifere (154). li noftro adunque, 
difegnato nella Lapida , era di quelli , che fervivano 
per mondare, e ripulire il capo. Che fe le noftre don- 
ne ne hanno di meftleri a motivo deH’ulb, che fan- 
no della polvere, detta di C//>ro, e della ceretta^ e del- 
la manteca , le antiche ne avevano necellità pel fevo , 
per la cenere, e per cent’ altri rudiciumi, co’ quali un- 
gevanfì i capelli : 

Cattica Theutonìcos accendi t fpuma captllos 
diceva Manjaìe (155) : c Plinio più apertamente 

Pro- 

(154) Num LXXVI. Un’ al* Caufllta TktuHmìcos 

tra Vtture col Pettine in mano ve- ho adottata la lezione di Giuliana 
defi nel rovefeio d’ una Medaglia Sovìcelli , il quale nella Tua curio- 
di Ctu/to Dcmnie coniata dai Germani- fa Iftoria (Itile Parncc^ , (lampara a 
(opùlitmì , riportata dal VailUm, cita- Benevento nel i7ix. , dice cosi : S/u- 
todal Boriaai, Collcflan. cap.XXXV. m< Carnea, cio4 Sapute a'^ia , fae~ 

(155) Abbenchè tutte le E- fe ds' Cotti. 

dizioni di Mainiate abbiano (>S^j Lib.XXVlll. Cap.l. 
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Prodejì , Ò" fapo • Galliarum hoc invcntum rutilandìs ca- 
pillis ex JevOj (S‘ cinere : ed ecco da quanto tempo la 
Francia è in poflefTo di riempire di fudiciume l’Italia, 
c di f^uattrinare con cento inezie il bel Seflb della 
mcdelima. Anzi le antiche femmine aveano neceflità 
del pettine più delle moderne, per la ragione che s’im- 
piaftravano la capelliera con la mirra , giuda Proper- 
tJoj che efclama (157) : 

J^id juvat Orontea crìnes perfundere myrrha ? 

e con l’amomo, al dir di Sidonìo (158) : 

.... odorìfero crìnem madefaBus amomo 

e con altri unguenti odorofì , come aflérifce il citato 
cantor di Cìnxìa (15P): 

.... pcrfufa meìs unguenta capillit 
Ibat . 

Vi erano di quelle, che a forza di ungere la chioma, 
finalmente rimanevano calve; il che avvenne all’ami- 
ca à' Ovidio ^ alla quale egli fu poi codretto di dire 
fuor de’ denti (i 5 o): 

medicare tuoi dejijie capillos 

Tingere quarti pojfn jam cibi nulla coma ejl . 

Plutarco in oltre, riprendendo quelle mogli , le quali 
per far pompa di fingolar modedia, riculàno per fino 

g'i 


(157) Lih.I.El.j. (iSp) L't-I- 

(158} Cam. lib.ll, (1^) vf'Otr. Lii.l. El.^. 
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gli onefH ampleflì de’ lor mariti , le paragona ad una 
donna, la quale volendo fcanfare la taccia di lavarli 
la chioma con gli unguenti odorofi , fi alleneH'e per 
fino di ripulirla con l’olio; e che per non edere accu- 
fata d’ inibellettarfi , non fi lavade nemmeno il vifo . 
Inibii ab ea dìfiat (idi) [la moglie ritrofa ] -, ut 

non 'vìdeatur caput habere delibutum ^ etiam oìeo abjìineat j 
Ò" ne fucate faciem putetur , ne lavet quidem eam , A 
quell’ impiallri deonfi aggiungere quelli , che adopera- 
vano per increfpare i capelli, come lo fpondiglio, lo 
fterco di camelo , il fangue di pipillrello , ed altre 
droghe, e ricette capillari, regillrate àz. Plinio (ida^e 
delle quali dovrò parlare in apprclTo. Che le Ornatri- 
ci ufallero il Pettine per ripiegare , o attorcigliare i 
capelli, non fi trova che in Petronio, ove dice (id^): 
^0 enint fpeSlant jlexx Pepiine coma? ma giudico con 
V Ercardo , che il Satirico intendede dell’Ago (id4) : 
PeRen abufivé prò ^cu comatoria dixit. Lo ufavano bensì 
le Tofatrici, tonjlricet , delle quali parlano, Marcale 
negli Epigrammi (id5): 

Tonjìrix fuburra faucibut qua fedet primis, 
ed una Ifcrizione del Pip;norio (idd): 


K SE- 


(l6ì) Ctnjug. praccpt. 

(1Ó2) Lib.XXltr. cap.6. 

(16 Cap.Só. 

(1^4) In Noi, ad Petron, 
(1Ó5) Lib.ii. Ep. ij. Alcu- 
ni fpiegano quel Tanflri* per B*or 
Tonjoris ,\ì quale fquattrinava la gio- 


ventù co’ funi vezzi ; ma ci6 non 
efclude ,che aiutalTc a un tempo (lof- 
fo il marito nel mePtier di Barbie- 
re. La furriferita Ifcrizione prova 
abbaflanza, che vi erano delle Fem- 
mine Tofatrici. 

{166) De Servii. 
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SEXTIAE . L. TERTIAE 
TONSTRICI 


E lo ufavano allora che doveano o tagliare, o fpun- 
tare i capelli delle Padrone, nel modo per 1 appunto, 
che fi pratica modernamente, ponendolo Ira la cute , 
c le forbici; onde Pljufo ( 167 ) dille: Per PeElineni fon- 
dere; ove Dioiìifio Lambino (i<58) fpiega : hoc ejl fonde- 
re peci ine inferpofifo , lon^iuf falicef a cufe ; e Pieno 
Volta : uf peclen ferafur deorjum , Ó* fupercurraf afton- 
dendi injìrumenfum , ut fieri ajjolet y maniera di telare 
diverfa da quella, che i Greci chiamavano EpapLerejis^ ^ 
da infupcr d etra ho . Non voglio paflare fotto 

filenzio dferc fiati gli antichi perfuafilfimi , che la vi- 
fia degli utenfiij comatorj , e fingolarmcnte del Petti- 
ne , potefle rallegrare le femmine , anzi le Dee me- 
defime, e renderle propizie, e confolarle nelle afflizio- 
ni. Bada ricordarfi, che alle volte lo portavano, mo- 
vendolo con fella, nelle procelfioni dinanzi al Simu- 
lacro di Giunone^ e d' I/ide , come fcrive ^puUjo . A 
quello rito allude il leguente Monumento, eruditamen- ^ 
te immaginalo, e compollo da Vincenzo Cartari {^16 p): 


Ve- 

(ì/-;) Tn Capihi. 1 , Imraan. degli Dei; in 

(ló3) In Ctmmcnt. fine. 
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Vedefì in efTo il Simolacro à\ tenere piangente la mor- 
te d’ Elione , quale veniva rapprcfentata lui Monte Li- 
buno al dir di Macrobio (170) ; cioè col capo involto 
in un velo , in atto di donna fommamente addolora- 
ta , ed a cui un uomo incognito prcfenta un Pettine, 
quafi voledc con la villa di eflb racconfolarla , e di- 
fporla a por fine 'alle lagrime , ed a ncomporfi , la- 
iciando il lutto, le belle chiome. 

XXI. Per non ommettere cofa , che pofTa dcfide- 
rarfi da chi avrà la compiacenza di leggere quella O- 
peretta, noterò , che quantunque [ a voler fecondare 
la prepotente Etrufcomania del noflro fecole ] debbafi 
oramai attribuire l’origine di quafi tutte le cofe, e la 

K 2 in- 

(170} Saturn . Ut), 1. 


1 
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invenzione d’ogni fuppellcttlle, e degli utcnfilj, e d’o- 
gni maniera d’ iftrumenti aH’antichiflima Nazione Tmu~ 
/f<»; quella però non può,rifpetco al Pettine, arrogarfi 
il vanto di averlo inventato. Anzi fi potrebbe quafi 
credere , che gli Etrufehi non fi pettinafl'ero ; il con- 
trario almeno non viene provato da alcun Monumen- 
to Ecrufeo^ comechè fienfene difotterrati e cento, e mil- 
le; e fra quelli, tutti quelli, che appartenevano al Mun- 
dus muliebris antico delle femmine di quella Nazione , 
cioè Orecchini, Aghi comatorj. Specchi , Anelli , Fla- 
belli, Ombrelle, Collari, Braccialetti, Armille , Vali 
unguentar), Vafi odorofi. Catene, Mollette, e limili ; 
tutte quelle cofe furono rinvenute ne’ Sepolcri gentile- 
fchi , principalmente di Volterra ; ma di Pettine non 
fu trovata notizia nè punto, nè poco. Non credo in 
oltre, che vi fia Vafo alcuno veramente Etrufeo , nè 
alcun BalTorilievo , nel quale fi vegga difegnato , o in- 
tagliato, o fcolpito il Pettine; cola che avvalora via 
meglio il mio fofpetto, cioè, che il pettine non folTe 
in ufo prelTo le donne dell’ antica Etruria . Che fe S. 
^gojìino , e Tertulliano , ed ^pulcjo in divcrli luoghi 
citati dal Gor/' (i7i)> fanno menzione di Pettine, o di 

co fa 


fi 71) Maf. Etrufe. vcl.i.Kon 
devo oimnettere tffervi nell’ Opera 
Ptdur^ Etrufarum vol.ii.Tab^xw. 
una figura di donna , tenuta per La- 
randa dal Signor Pajfeti con un non 


fo che in teda , che Io fiedb Let- 
terato penfa elTcre un Pettine. Ec- 
cone la teda , che è la Tuia parte 
della detta figura , che fa al mio 
propofito , 


Ma 
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relativa al medefimo,è da avvertirfi, che i primi par- 
lano di tutti gli Etnici in generale, e che il fecondo 
parla ora de’ Riti del Tempio di Giunone Samia ^ ora 
delle Proccllioni Jjidcbe ^ celebrate in paefe ben lonta- 
no dall’ Etruria . Con tutto ciò, fe vi è fra gli An- 
tiquari chi abbia oflervato il Pettine in qualche Mo- 
numento della fuddetta Nazione i sfuggito alle mie ge- 
niali ricerche, mi difdico fin d’ora. FacililOmo all’ 
incontro farebbe ritrovare il Pettine ne’ Sepolcri de’ SS. 
Martiri. Tre ne riporta, come abbiamo veduto, il 
BoUìetti , rinvenuti nelle Catacombe di Roma : a ciò 
aggiungafi quel , che del coftume di riporre il pettine 
nelle tombe de’Criftiani, lafciò fcritto Cefario (172) . 

XXII. Ciparene non è però la fola Ornatrice , di 
cui fi abbia notizia ne’ Marmi antichi . Meritò quell’ 
onore Ima y liberta di Livia (173). 

IRI- 

locato in cima alla fronte ? come 
rc;^gevafi «juaC a perpendicolo ? per- 
ché non giudicarlo piuttofto un fio- 
re uguale a quello, che (1 vede nel- 
la Calda? o perchè non riconofeer- 

10 per una forra di Creila Sanniti- 
ca , giacché il Lare, che Ha dinan- 
zi alla Donna , è appunto, a detta 
dello Hcflb dottilTimo Antiquario, 
ornato di tale Creila ? E fe 1 ’ uo- 
mo è un Lare Satmitico ; come può 
la Donna elfere una Larunda Etra, 
fca ? come li trovano infieme ? for- 
fè il Sannìe era parte dell’£»r«rù? 

11 fello finalmente d’ ^pulejo , che 
prova a favore dell’efillenza del Pet- 
tine Etrufeo? 

(171) Diai, lii.f'III. 

(17:5) ^ p . Gr . &• Cren R . 

de ojyic. Cf uirt, Sejf. VI. 



Ma come crederlo un Pettine fu la 
poca fomiglianza , che ha con que- 
llo iflrumcnlo capillare ? perchè col- 
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IRICAE LIVIAE . L. 

ORNATE. 

ARISTO . LIVIAE . L 

Lo meritarono Plorjd Domìxìa^ della quale fa l’ elogiò 
u.f Hcrizione riportata dal Doni (174); e Gemella Tor- 
quata ^ nominata in un Marmo del Reinefio (i75j,nel 
quale è notato il Confulato. 


CN . DOMITIVS DOMIT 
BIBVLI . L. AGATHEMERVS 


P I V S 


PLOCE DOMITIAE BIBVLI 
ORNATRIX . PIA 


C INERIB VS 
GEMELLAR . TORaVATAE 
ORNATRICIS . AVGVST. 

SEX . SERVILIVS . TORaVATVS 
DISPENSATOR 
H. M. K. ET . SIBI 
DEDIC . K. IVNIAS 
SEX . GLABRIONE . ET .C. OMOL 
LO . VERIANO • COS 


Di due Giulie Ornatrici abbiamo memoria in altre I.a- 
pidi già riportate; ma eccone delle altre con divcrfi 


GEMINA . L. AVGVSTAE 
O R N AT R I X 
IRENE . SVAE . L. DAT . OLLA 
fic 


A V C T A 


ORNATRIX 


(174) cuff.ni. ZV.30. 


(175) a4.1x.K6. 
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ORNATRIX 

ANNOS XII 

. . . ERMES CONSERVOS 


O U F F I Z J . 

IV 

DIONYSIAE 

TI . CAESARIS . AVO' 
OBNATRICI . MATERN 
P O S V I T 

TERTIVS LIBRARIVS 
ET ANTA CONSERVI 


V 


VI 
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Delle 
X I 

PSMATE FVRIAE 
ORNATRIX VA XIIX 
MITHRODATES . PISTOR 
ACCI . THORI . FECIT 


O R N A T R I 


C I, 

XII 

D. M> 

TELESPHORIDI VIX 
AN. XXV. M. III. D. XI. 
DOMITIAE 
D O M I T I A N I 
ORNATRICI 
THEOPOMPVS 
CONIVGI SVAE 


"La prima fi legge nelle Tavole fcpolcrali del Mufeo 
Capitolino, e la feconda nella Raccolta degli Epitafj 
de’ Servi della Cafa d’ ^uguflo , fatta dal Cori , e dal 
Bianchini fi 75 ). 11 frammento, che fegue, fla fra le mi- 
fcellanee dello Sponio (177); ed è, come ben fi vede, 
capace di qualche fupplemento ; forfè quel pina e po- 
trebbe leggerfi Crifpinte. La quarta, traferitta dal Ret- 
nefio (lyS)i parla d’un’Ornatrice di Tiberio Cefarc ; e 
però il Gori ne deduce (179) , che gl’ Imperatori a- 
velTero delle Ornatrici relative alle loro perfone, e al 
lor veftiario: io fono di diverfo parere, come ho det- 
to altrove ; e qui penfo , che Dionifia non fòlle che 
Ornatrice di libri, in ajuto di Tergo, librare, e con- 
fervo della medefima : elfervi fiate delle femmine Li- 
brarice lo abbiamo notato più fopra . La quinta pref. 
fo il Fabretti (180J appartiene ad un’ Ornatrice nativa 

di 


(tyó) Orrf./f'. 

(177) Num. 108. Il eh. Cori, 
predo di cui in luogo di Pinae 
I la ferino iiiilNAE , legge Meli- 
TiNE fenza dittongo, non fo per- 
chè . lajcrip. Fior, p. gfo. Certo , 


nell’ originale fla ferino 
PtNAE 


(17S) 

(17?) 

(180) 


Clajf. IX. M<m. 6^* 
De Libo columb, 
Pag . 74. nmn . 74. 
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dt Cuprea^ o Capri ^ e moglie d’uno di que’ Servi, I 
quali (i8i) Rogabant [la Padrona] vel prò clientibus^ 
vel prò iis , qui eartt adire cupiebant j o veramente , qui 
alias roi^abans de bis, qua Julia jiugujìa volebat . La (181) 
fefta l’ho letta nell’autografo di Fra G/ocondo , donato 
dal eh. Signor Abate Zarillo alla fel. m. di Clcmunse 
PP. Xiy. La feteima , che credo inedita , mi è Hata 
comunicata dal Signor Avvocato Jacopo Durandi, c fu 
trovata nel fito, dove fi crede, che forgeffe un tempo 
la Città di Germanicia nel Piemonte fuperiore . Le altre 
fi poflbno leggere nel Teforo Muratoriano con alcuni 
errori, da me corretti su gli originali, efiflenti nel Mu- 
feo Capitolino nella Stanza detta àeW'Ercole. La feguen- 
te fu collocata, per ordine del fuddetto Pontefice nel 
prefente anno poco prima della fua morte, nel Corri- 
dore inferiore del Vaticano , con moltilfime altre , che 
adornano mirabilmente quel fito, opportunilTimo a così 
nobile _ColIczione ; 



^ 

YA r / y\ BAve Y/7^ 

TRIX. SIPI EM-LIB;:) 

DIVI VESPASIANI ; 

Tlaviae .DOMiTinr: 

IVS BENEnCÌO HOC S£PH^^ 
MLIi .liberti J.UBERTABVJ ti.;; 


DI- 


(181) Cni he. eh, me , e dal Crefeimbem IH. di S. 

(182) E' riportata daT.Pop- Gio. A. P. L, 
ma, e dai Commentatori di Prtre. 



82 Dell* Ornatric/, 

Dichiaro però di non avere alcun diritto d’interpreta- 
re quelle lettere trix piuttofto per Ornatrix^ che per 
altro; imperocché so beniffimo, che chi trattafTe altro 
argomento, potrebbe leggere ugualmente ObJletrix^Ton- 
fiiix^ Sarcinatrìx , uffizj frequentemente accennati dalle 
antiche Lapidi . Ve n’ ha un’ altra nella Villa Pilucchi 
fuori della Porta Pinciaruy ed è quella (183) 

NOSTI A 
DAPHNIDIS . L 
CLEOPATRA 
ORNATRIX . DE VICO::: 

Penfo coir eruditiflimo Oderici, che (184) le parole de 
VICO indicalTero la contrada, ove abitava la nodra Or- 
natrice ; ma che il nome della contrada (la rimado 
nello fcarpello dell’Artefice . citato dz Celio Ro- 

di^^ino , fa fède : Rortue publicos fuijfe capitum , Ó* capillorum 
Ornaiores ; ma con queda Lapida alla mano fi può ar- 
gomentare , che vi fodero a que’ tempi , come a’ no- 
ìtri giorni delle Ornatrici pubbliche, addette partico- 
larmente a qualche Dama, alle botteghe delle quali 
accorredero le Romane per avere le mode, e ciò che 
riputavafi necedario all’ adornamento non tanto de’ ca- 
pelli , quanto delle vedi . Lo accennare la contrada , 
o vicolo , ove abitavano gli Artefici anche più volga- 
ri , non è nuovo certamente ne’ Marmi antichi . 


I. 


(185) Si legge anche prelTo (184) In Op. eh. 
r Oderici : vct. Injerip. 
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T. CLOELIO 
NARCISSO LANARIO 
DE VICO CAESERIS *■= 
MARCIA PRISCA 
VXOR FECIT 


85 

(i8d) 


0 U F F r z j. 

n. 

L. PLAVTIVS . EROS . L 
PVRPVRARIVS . DE VICO 
T V S C ,0 


nr. (187) ^V. (188) 

PAENIA PRIMIGENIA M. CVRIVS EVPOR 

PAENII . IVCVNDI . LIB TIBIARIVS DE SACRA VIA 
VIXIT . ANN. XX 
VESTIARIVS . A COMPITO. &C. 


V. , (,8p) VI. (ipo) 

C. FVFIO ZMARAGDO D. M 

MARGARITARIO . DE L. FVRIVS . L. F. DIOMEDES 

SACRA VIA CAELATOR DE SACRA VIA 


Nella terza (ipi) è da notarli quella parola, compito^ 
la quale Indica ciò, che i Francefi chiamano 
e che noi diremmo Capocroce ; anzi fi potrebbe crede- 
re, che vi folTe una gualche contrada, o vicolo , dove 
molte Ornatrici efercitalTero la pazienza nel lavorare , 
e provvedere, a feconda del femminile capriccio, all’ 
ambizione del bel Sedo : ciò che mi trattiene dall’ af- 
ferirlo, fi è, che fra le contrade di Roma antica, che 

L 2 pren- 


(185) Cori ife Lìb, Coltimi, 
e fta nel Mufeo Capitolino, origi- 
nale. 

PrcfTo il Fairtiti , 
(187) Poeaia , come Ila nell'o. 
riginale , e non gii Pacwuìa, come 
leggeva ilMarchcIe Maffci nclMuf, 
Vtitn. 


(188) Ap. Fr.Ficoroni , Ma- 
fcbere fcenUbe . 

(189) Fìcoron, Ite. eh, 
ftpo) Ii!J, 

(■91) Mi i It-ita data dall’ 
Fmlnentifs. Signor Cardio. Zelada, 
che ne pollìede l’ originale. 
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prendevano la denominazione dalle Arti, non ne tro> 
vo alcuna , che la derivalTe da profellioni donnefche . 
Trovali : 

Vicus Pulverarius , 

StruBorum . 

Lanarius . 

Sandaharius , 

Capulatorum , 

Vn^uentarius. 

Caticariut. 

Caprarius . 

Hcrbariui . 

Sugiìlarìus . 

Pifcarius . 

Sellarius . 

Tabellarius . 

Jugar 'tus , 

Lotaritts , 


Ma non ritrovo un Vicus Ornatricum^ deirefillenza del 
quale dà probabile indizio la furriferita ifcrizionc di 
Noflla . Egli c però vero, che la defcrizione delle Re- 
gioni ,0 Rioni di Roma antica, fatta da Se/io Rufo^ è 
mancante. Le altre tre, nelle quali viene fatta men- 
zione d’un Venditore di margarite , d’ un Intagliatore, 
c d’ un Lavoratore di tibie, i quali aveano bottega nel- 
la Via facra^Cì leggono predo il lodato F/Voron/ (192); 
e predo il Reinejio fono noti un T. Flavio, unguenta- 
rius vie. LORET. MIN. Un C. Vennio , carpentarius a 
Vie. li] ARAR. Un Q. Levio caligariut de. vico. cypp. 

Un 

(lyi) Op. (tt. 
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Un L. Giunio auromatarius A vie. pvblic. ; e finalmen- 
te un Lucio Salivio de vico liciniano, preflb \\ Lupi 
(ip3>. Porrò fine alle Ifcrizionijfpettanti alleOrnatri- 
ci , con lo traferiverne una Crifiiana, che leggefi nel 
Teforo Muratoriano (ip4), e che dal dotto Gio.' Lami 
venne riconofeiuca per cola appartenente al quinto fe- 
cola (ip 5 ) . 

GNOME PIERINIS 
ANCILLA ORNATRIX 
ELATA EST AD V K FI 
BRVARIAS IMP. CAESA 
■ RXII. IMP. AVITO SILISMIQ. COS. 

XXIII. Oflèrvifi, che quantunque la Lapida di Ci- 
parene , rifpetto all’ Ifcrizione , non fia unica, come fi 
c veduto; è però rnolto da ftimarfi, per eflere la fola 
fra le Lapidi conofclute, nella quale vi fia fcolpito il 
Pettine, e l’Ago. Dico la /o/j, imperocché quella, che 
Ila a canto la porta, che introduce nella Galleria Gran- 
Ducale di Firenze, non può riconofeerfi per Lapida d’ 
alcuna Ornatrice, ancorché vi fi vegga fcolpito lo Spil- 
lone, ed il Pettine: la pongo qui fedelmente intaglia- 
ta, perché contiene diverfi utenfili ornatorj delle fem- 
mine antiche, come la Piffide, l’Ago, il Pettine , il 
Calamillro, e Io Specchio. 


(ipn) Ep!t. S. Sever, 
(194) 40p. 


Lo 

(ip 5 ) De EruJit, %i4poJÌ. CapV. 


85 D E I. I. E O B. N A T R I C t, 

K f ERRARIVS 

HERKIES i 

CAECIMIAE DIGIIAE ; 
CONr/Gl.KARlSSlMA; i 
MVMERLC MAXlMlLiC j 
COMYGIDENE | 
MEREINTI * 



Lo fteflb dlcafi di quell’altra Ifcrlzione col Pettine, ri- 
portata dal Gori nelle Lapidi ritrovate in divcrli luo- 
ghi della Tolcana. 


E co- 
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D. M 


hoSTìUA 
zoii • hic 

AD- qy 

C . B . M 





E così della Lapida di Sini-xìo^ riportata daH’eruditiflì- 
mo Signor Ab. Giovena^^ (,p5), uno de più accre- 
ditati coltivatori dell’ Antiquaria . 


(ip6) Della Citti d’ yfvtm pag.XXXVl. 


XXIV. 
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XXIV. Nè dee recar maraviglia, che i Romani, 
quali ergevano Sepolcri, e ponevano Ifcrizioni a’ Bar- 
bieri , a’ Saltimbanchi , a’ Pantomimi , a’ Gladiatori , a’ 
Scalchi, a’ Trombettieri, e limili, lafcialfero memoria 
delle Ornatrici: quelle, fe non ricreavano il Pubblico, 
fervivano fedelmente, e contentavano le loro Padrone, 
le quali agognando fommamente di piacere agli uomi- 
ni , e di trionfare delle loro rivali , erano gelofllime 
dell’eleganza della chioma : quindi non mi la maravi- 
glia , che Ovidio onoralTe del fuo carteggio poetico 
una peritiUima Ornatricc per nome Cipnjfta (197). E 
certo, quelle povere Serve aveano molto che fare : 

ha- 

(197) wfmor. lib, a. 
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Focminjrum curam ^ercve ^ defperare otium e/l ^ diceva f'//- 
hlio Siro (198) . Chi tratta le femmine alla Toletta 
[quelle principalmente, che divenute preda del tempo, 
hanno meftieri di tutti i foccorf: dell’arte per illudere 
i rifguardanti ] , ed olTerva di qual peflimo umore effe 
vi diano per ore ed ore, comprenderà facilmente di 
quanta fofferenza debbano andar provvedute le came- 
riere . Multa, fe Plauto. X buon Giudice , funi multe- 
rum vitia (ip^) ; 

fed hoc é multis unum maximum e/l , 

Cum nimis placeant , nimifquc operam dent , 

Ut placeant viris . 

Ora, fe le donne antiche erano tali, la fatica delle an- 
tiche cameriere non era al certo minore di quella, cui 
fono foggette le moderne. Pulire, e ripulire bene la 
teda, lavare i capelli , impolverarli di cenere oltra- 
montana, ungerli, tingerli, fpartirli , arricciarli , in- 
crefparli , fidarne le trecce, ordinarne i nodi , fenza 
parlare di diverfi ornamenti di fafee , di perle, di gem- 
me, di fiori, de’ quali caricavano a foggia di torri le 
chiome, era 1’ uffizio delle cameriere, e confeguente- 
mente della nodra Ciparene. A tutto quedo, che non 
è poco, aggiungafi l’altra, per quanto m’immagino, 
noiofiffima fatica di fvellere i peli dalla cute di quel- 
le femmine, eh’ erano naturalmente, non dirò barbu- 
te , ma lanuginofe , e di fradicare , fenza troppo tor- 
mentar la Padrona, que’ capelli , che efTendo nati fen- 
za legge, potevano feomporre , o alterare l’armonia 

M dcl- 

(lp8) In Mlnt. (ip?) 


V 


po Delle Ornatrici, 

dell’acconciatura, o sformare la fronte, o vero far in- 
giuria alle proporzioni della faccia. Ufavano per que- 
ilo un certo ferro depilatorio , la cui forma può offer- 
varfì nel feguente difegno, favoritomi dai lodato Signor 
Cardinale Cajali^ predo del quale fi trova l’Originale 
antico, rinvenuto in occafione di uno fcavo, fatto in 
certa Vigna di fua Cala , fuori Porta Capena (zoo) . 



Che il codume di fvellere i peli fia molto antico , fi 
ricava da Mar%iale^ il quale dice (zoi): 

Pars maxillarum tonfa ejì libi , pars libi rafa ejl , 
Pars vulfa eJì . 

Provano lo Aedo anche meglio quelle Mollette^ che 
furono trovate Infieme a molti altri utenfili donnefchi 
in un Sepolcro gentilefco di Volterra , del quale lafciò 

no- 

(loo) Un fomip,li;inte Ferro fe ne veggono nel Tomo Ut. del 
depilatorio viene riportato dal Mar* Becero. 
chcfe Mufelti alla T»v. 74. c due (*°r) tib.yill. 
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notizia nel fuo Mufeo Etrufco il più volte citato Pre- 
pojìo Fiorentino . I Latini le chiamavano VulfelU , e 
yolfeUa . Il mentovato poeta ne parla nell’ Epigram- 
ma, che 'incomincia: Cum depilatos j ove fcrive (202): 

Nec vivat ullus in tuo pilut crure 
Purgentque crebra cana labro volfella. 

XXV. Da principio che le Donne Romane più 
cafarecce, e meno contaminate dal luflb, dall’ozio, e 
dalla vanità, non a veano degenerato dai codumi de’lor 
Maggiori , ufavano d’ andare col capo tutto coperto 
d’ un velo, quale fi fcorge nella Medaglia à' burella, 
madre di G. Ceyàre, quella che fmafcherò P.Clodio nel- 
la folennità della Dea Bona^ ed in quella di Mariìa^ 
zia del mcdefimo Dittatore . 



£ parlando della loro pettinatura : queda era molto 
femplice, come fi può notare nella Medaglia d’una fi- 
gliuola di L.Cefarey ed in alcune altre di que’ tempi . 


Cor- 


.'lox) Lìà, IX. £fìgr. xS. 


M 2 


$z Delle Ornatrici, 



Corrompendofi pofcia i coftuml con l’ cfcmplo delle 
Donne Augiine : le mode di acconciare la celta diven- 
nero innumerabili; ed è da crederfi, che anche allora 
le donne d’ infèrior condizione facelTero a gara o per 
ambizione, o per cortigianeria d’imitare le loro Sovra- 
ne , Je quali in tutti i paefi,ed in tutti i tempi fono 
Hate le arbirre delle mode femminili: Vitto: ^ Ó earum 
peimiilt.c (hjfirentia; ^ fcrive con grande amareggiamen- 
to S. Clemente Aleflandrino (203), Ù" cutìojee , Ó* fu- 
pervjnx capillorurn plìcaturte , Ò" crin 'tum inmmerabiles fi- 
gmte , Ó" fpeàofie Jpeculorum JìruSlurte ^ quìbus fe compn- 
ntint , dum ’veuantur eos , qui pucrorum more, injipieniium 
fomias admi.antur , funt ftxminarum^ qute omnem pudo/cm 
exuerunt : quas^ qui Meretrice! vocavetit ^ is non aberra- 
•verità ut quit ex Tultibus fuis perfonas ficiunt . Anzi 
"chi voleffe darfi ad efaminare le pettinature delle Im- 
peratrici , troverebbe, che molte di effe afpiravano alla 
lode d eir invenzione , e della legislazione , dirò così 
delle mode comatorie. .^rr/Ao/i/o, ripudiata da ^ 4 uguJlo ; 
c piu di colici, Cefonia , quarta moglie di Cajo Cali- 
^n!a^ femmine fommamente impudiche, c vane, fi ca- 
ricavano oltremodo il capo di trecce. 

Ot- 

(ioj) Shenijt, 




E de’ loro 


U F F I Z J. 


S >3 



Ottavia^ figliuola di Mejfaltna^ e moglie di Nerone, fi 
componeva la chioma a guifa di cornucopia , e Gole- 
ria Fundana , fpofata da Vitellio , la nafcondeva fiotto 
una cuffia a foggia di celata, o di’ conchiglia , dalla 
quale ufictva una pioggia di perle. 



Poppda , Petronia , e Sabina amavano d’ impinguarla con 
diverfi ordini , o corone di perle , ch’erano molto al- 
la moda predò le Donne Ceiaree , le quali le facevano 
venire dall’ Er/ric» , {'degnando quelle, che fino dai tem- 
pi di Plinio il vecchio (204) fi componevano in Ro- 
ma» come a’ giorni nollri. 


(104) H. N. Lli. XXXVII. Of.xil, 


La 
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La prima [quella che mori potiui optabat^qtum fenefce- 
re~\ era moglie di Nerone j la feconda, di ^'/re/Z/o, e la 
terza, d'^drìano . Giulia^ figliuola di Tito portava vo- 
lentieri una certa pettinatura orizzontale, compofla di 
un gran volume di trecce . 



Ella però foleva variarla [ il che è da crederfi , che 
facefléro tutte] come (i ofTcrva in altre Medaglie, che 
la rapprefentano, c come meglio fi rileva dalla Tcfta 
■ Capitolina di lei, che riporterò fra poco: Domila Lon- 

' gina finalmente, e Pompea Piotino; la prima, confor- 

te di Domixiano^npiti al primo marito L. Elio Lamia; 
c la feconda, che fu moglie di Trajano^ godevano di 
• por- 

! 

i 

t 


I 
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portare una parte de’ capelli attorcigliati , in modo che 
formavano una piccola coda , quale ufafi in oggi da’ 
nodri, Giovani in diverfe Città d’Italia (205). 



teda fi veggono meglio efprede' ne’ Marmi ; così ho 
r dimaco di riportarne alcune delle più fingolari , con- 
fervando nella difpofizione delle medefimc una quali 
ferie cronologica della femminile vanità, e bizzan'a . I 
difegni fono dati fedelmente ricavati dai Budi incon- 
troverfi del Mufeo Capitolino, alcuni de’ quali appar- 
tengono alle Imperatrici , già raffigurate nelle Meda- 
glie. Due cofe potranno rilevarfi da quede Tede: una, 
come alle volte variadero la pettinatura; l’altra, qual 
foffe la moda dominante de’ tempi, ne’ quali vivevano 
le Donne Augude qui efprede , dal cui capriccio pen- 
devano, come ho detto , le leggi comatorie . 

La 


(105) Avvertafi però ( parlo 
co’ novizj dell’ Antiquaria ) che 
chi giudicaflè fenza dilli nzione al- 
cuna dell’ornamento capillizio del- 
le Donne AuguOe dalle Medaglie , 
o dalle Statue, potrebbe talvolta in- 
gannarli ; imperocché fi fa , che al- 
cune di effe venivano ritrattate con 
le Ielle fimboleggiate ; cioè con le 


divife delle Deiti, alle quali corti- 
gianefeamente le paragonavano . Al- 
cune in fatti veggonli con le corna 
S Iftit y o della Luna, altre con le 
fpighe di Ctrerc j quelle con le tor- 
ri di Ciiele , quelle co’ fimboli 
ora di Ciuncne, ora di Venere , ora 
di Diana Lucina , e cosi di molte 
altre . 
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La prima raffigura minore figliuola ò'Ottavìa^ 

forella à' Au^ujh: ella ha capelli di vili, parte fempli- 
cemente ritorti col calamiflro , parte ridotti in trecce 
cadenti su la fronte , forfè per diminuirne lo fpazio , e 

N lite- 



^8 Delle OnNAraici, 

ritenute da un ferto d’alloro In luogo di fafcia: ofler- 
vinfj quelle lunghe trecce a foggia di tubi, e che credo 
fiano quelle, che i Latini chiamavano Spìrte . 

La feconda è , quinta moglie di Claudio. 

Non è imponibile trovare delle meretrici , che fiano 
divenute Sovrane, o che ne abbiano confeguiti gli o- 
nori, e l’autorità. Me/falina all’incontro, da Sovrana 
divenne meretrice, e propriamente di quelle, che chia- 
mavanfi LupiC . Coftei ha qui la teda tutta ornata di 
naftri, difpofti con bell’ordine; i capelli, che ne fcen- 
dono ad impiccolire la fronte, fono quelli , eh’ ella 
_ nafeondeva lòtto il j’alericulo giallo , o biondo , allor 
eh' entrava ne’ pubblici poftriboli . 

La terza è l’immagine di Sabina Poppda^ moglie, 
come fi è detto, di Nerone.- l’acconciatura del capo 
è ben diverfa nel Bullo da quella della Medaglia. Pa- 
re, ch’ella abbia un frontale, a fomiglianza di quello, 
che fi ufa di porre a’ fanciulli; qui però è molto più 
elevato, ed è compollo di fettucce larghe, intrecciate 
alla maniera che ora intreccianfi da alcune Dame le 
lor borfe de’ nodetti. Alcuni dicono, che quello fron- 
tale è una fpecie di diadema , more cujujdam barbar<e 
Recinte . 

Abbiamo oflervata poc’ anzi la chioma di Giulia., 
figliuola di T/fo, diljjolla orizzontalmente: eccola pira- 
midale nella quarta di quelle Tede . Marcia Furnilla 
lu la madre di collel . Rifiutata per moglie da Domi- 
•ziano, pafiò alle nozze con Sabino; ma quel Cefare 11 
pentì del rifiuto, l’amò vivente il di lei marito, e 
l’cbbe in apprefio quas’ in conforte. Quel gran volu- 
me di capelli calamillrati le dà quali le fembianze di 

Me- 
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Megera , e .vi fi vede in edì chiaramente la voglia di 
far pompa della ricchezza della chioma. 

Le feguenti fono affatto differenti dall’ altre i ma 
non meno curiofe. 
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Vedefi nella prima la moda de’ boccoli, o cannoncini, 
cadenti su le fpalle. E' (Quella la Telia di Domixja Lon- 
gtna^ figliuola di Corbulone ^ c conforte, come ho già 
detto , prima di Lucio Lamia Emiliano , poi di Demi- 
^ano . 

11 
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Il lavoro sfarzofo della capelliera, efprelTa nella 
feconda, non fembrerebbe appartenere a Marciana [ co- 
me alficurano i più eruditi Antiquar) ] chiamata dagl’ 
Ulorici optima fcemina ^ c lodata fommamente da Pli- 
nio nel Panegirico di Trajano , per aver faputo viver 
Tempre d’ accordo con Platina fua cognata ; cofa che 
da quell’oratore veniva tenuta per rara, e maraviglio- 
fa . 1 capelli a quel modo ritorti , e che chiamavanfi 
Cirri da (Marrone ^ dai Francefi diconfi cbiveux fnjéi^e 
dagli Spagnuoli ^uulexa de caicllos . Lo Scultore gli 
ha lavorati così alla grolla , forfè per ifean/are la fa- 
tica: anzi credo vcrillìmo ciò che ho già detto altro- 
ve, con le parole dell’ eruditilTìmo Monfignor Bottari; 
cioè , che egregii illi Scalptores in bis tricis minimà im- 
morari conjentancum ducebant , ne t,rdio affcBi , non nibil 
perfeSlionis in opere abfolvendo remitterent . 

Della lìefla mano è probabilmente la terza di Mà- 
tidia ^ figliuola appunto di Marciana. Vi è fra quella, 
e la capellatura della madre molta fomiglianza ; onde 
fi vede, che la moda de’ capelli ritorti , e ripiegati , 
era allora la più frequente, e che coltivavafi eziandio 
dalle donne attempate, quale apparifee qui la nollra 
Matidia . 

Nella quarta non fi vede alcun artifizio rlfpetto 
ai capelli : nobili all’ incontro , e ricchi ne fono gli 
ornamenti. Rapprefenta quella la figliuola di Matid/a , 
cioè Giulia Sabina^ moglie d’ .^i/ròjno , ed è la fola Ira 
leTelle delle Donne de’Cefari , che fi vegga con quel- 
la forte di mitra attorniata d’alloro, e di fpighe ; il 
che mi fa giudicare, c.\it Sabina fia qui raffigurata per 
adulazione co’ fimboli di Cfrcre ; tanto più che la me- 
de- 
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defima fu in vita denominata Ceves ^ugufta , come fi 
raccoglie dalle Medaglie , che le appartengono . 

La feguente poi è unaTefta antica, efiftente nel- 
la Camera de’ Cejari del Mufeo Capitolino . 



Fu già quella pubblicata nella defcrizione del fuddet- 
to Mufeo (2 o6ì perTefta di Salonina , moglie di Gal‘ 
licno nelle Medaglie Greche chiamata CAAON . XPT- 
COrONH . CE. , e da diverfi confufa con Pipa^ o Pi- 
pava, figliuola d’ un Re Aitalo , e concubina del fud- 
detto Augnilo. Ma in primo luogo Salonina era bel- 
lillima: fovmofiffima la chiama Vaillant ^ tale la dicono 
gli Storici, e lo confermano le Medaglie; anzi Y Eme- 
lario , ed altri ollervano , eh’ ella fu paragonata a te- 
nere . La Telia Capitolina all’incontro creduta Salonina, 
ha un vifo torto, fmunto , e quafi etico, in una pa- 
rola bruttilfimo, e quale avria dovuto rapprefentarlo 

l’Ar- 

(20^) Muf. Capii. Voi. I. 
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l’Artefice (207) moderno, il cui bulino è fiato, [con 
ingiuria della fede Antiquaria) troppo indulgente nel- 
r intagliarlo. La fifonomia poi di efib non afiomiglia nè 
punto, nè poco a quella ^iSalonina^ effigiata nelle Me- 
daglie , delle quali bafii quella, riportata da Martino 
Ek-rmayer (208) . 



Dico adunque, la Teda del Mufeo Capitolino, creduta 
la Salonina di Gallieno, ePTere una Tefia incognita , nel- 
la quale merita qualche attendimento l'acconciatura , 
che non può effere nè più femplice, nè più modefia, 
e che è ben differente da quella, che fcorgefi nelle Te- 
de della Salonina Crifogona , delineata nelle Medaglie. 

XXVII. Piacerà , credo, a chi legge di ritrovare in 
quello luogo i difegni di alcune altre mode di affettare 
la tefia, praticate in divcrfi tempi: fra le tante, che 
fe ne veggono negli antichi Monumenti , ho fatto fcel- 
ta delle piu firane , rimettendo i curiofi alle figure 
adunate ne’ Mufei , ed inferite nelle Opere di cento 
Antiquar) d’ogni Nazione. 


La 

1107) Parlo di quello, che ha Mufeo , illullrato da M. Bottari . 
iotagiiati li Budi, e le Tede del (208) Tai.lX. IV. 240. 
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La prima di quefte quattro Tette è incattrata,o 
rilevata in un Anello. Di etto potrebbe dirli con Mar- 
Tjale a chi ne facetté ufo (aop) : 

^nulvs ijìe tuìs fuerat modo crurìbus aptut , 

Ella è circondata da tre ordini di gemme riquadrate ^ 
cd c creduta immagine di Platina . Dalle Medaglie pe* 

O rò 

(loy) ut, XI, 
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rò non fi rileva , che queda fode la maniera «f ador> 
narfi la tefìa,ufata da quella Imperatrice: le fembian- 
ze qui efpode non fono quelle di Platina; finalmente 
quedo è ornamento di femmina eccedìvamente vana , 
ed inclinata al ludo : ora, di Platina è noto, che fu 
donna di correttidimo codume ; a fegno che Plinio il 
giovine non ha difficoltà di chiamarla Fccmina fanBif- 
Jima (zio), ed altri optima Imperatrix , Per la qual co- 
fa, le Tede pubblicate per Platine y nelle quali fi fcor- 
ga una pettinatura troppo ricercata, e sfarzofa , ven- 
gono daH’avvedutidimo Monfignor Battavi meritamente 
rigettate (zìi). Quindi dopo di avere ben confiderato 
quedo Anello, riportato dal Mantfaucon , ed attefa la 
druttura barbara , e la mole draordinaria del medefi- 
mo , mi è venuto in mente, che la Teda poda edere 
di Paolina y moglie di MajfminOye che qui fi rappre- 
fenti uno di quegli Anelli, che folevano ornare le di- 
ta di queir Imperatore Colodale . Giulio Capitolino è 
quello, che mi muove a così penfare con quelle fue pa- 
role, tratte Aa. Cordo altro Idorico: Eratpraterea [ par- 
lafi di Majftmino Cefare ] magnitudine tanta y ut 080 pe- 
des digito •videretur egrejjut : pollice ita vafto , ut Uxorie 
dextncberio uteretur prò ^ nulo . Dunque, fe portava per 
anelli i braccialetti , o le armille della moglie, convien 
dire, che il nodro Anello non gli farebbe dato trop- 
po ampio, ancorché adattato al dito mignolo. Rifpet- 
to alla (èmbianza, odervifi quella che fi dà per Paoli- 
na neW Ebermayer (zi 2) , e fi troverà poco didomi- 
gliante da quella della noAra Teda annuiate. 

La 

(no) Pantf>. Tra'/an, (*•*) lab. IX. 

(all) M»f. Ctpitol. 
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La feconda é un Erma co’ nomi EYXÀPIC AIKIN» 
ed appartiene alla famofa Eucari^ non mica figliuola, 
■è conforte di Licinio^ come credeva il lodato 
con, ma bensì liberta di LiV/n/n, e probabiliilimamente 
la fleflà, il cui elogio fi legge nella bella Ifcrizione, 
trafcritta da Antonia ^gofUni (aij), e della quale mi 
fa maraviglia , che non avelTero notizia nè il fuddet- 
to Maurino^ nè il Boudelot (2(4), che hanno parlato 
di quello Bullo , già poflfcduto da Fulvio Orjim .* 

EVCHARIS LICINIAE . L 
DOCTA . ERUDITA . OMNES . ARTES 
VIRGO VIXIT . AN XIIII 

Con quel molto, che fegue preflb Giorgio Fabricio ne* 
Monumenti antichi . 

La terza è forfè , con lo ftelTo Montfaucon , un 
Sigillo, donn^ par un j4mant a fa Maitrejfc. Quefto dot- 
to Antiquario però travedeva d’ intorno al collo della 
Donna i fimboli della Terrò.' io vi feorgo quelli dell’ 
^ria j non ellendo poflibile di prendere , com’ egli 
vorrebbe, per colline quelle che non fono che nubi . 
Per nubi le prende anche il Baudelot , il quale follie- 
ne , che quella è appunto la Telia della mentovata 
Eucari. Certo, a fare il confronto della fifonomia, efpref- 
fa nell’ Erma, con quella di quella gemma, appartenen- 
te un tempo alla Regina CrillianiUima , vi li vede 
molta fomiglianza. 

La quarta polTeduta dai Signori òìEtrifet^ è affatto 
O a igno- 

(113) Dm/. X 

(214) Hifl. d« r yfctaj, Jit Inferi ft. Vtl.lll. 
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ignota allo fteffo Benedettino : non Io farebbe forfè a 
tutti, fe quello Antiquario ne aveflc almeno indicato 
il luogo, dove fu ritrovata. Vedeli in quella Teda un 
grande fcialo di fafce,Ie quali fono qui piuttodo per 
ornamento , che per legame de’ capelli . 

Le altre quattro, che feguono, meritano altresì la 
oodra attenzione. 
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La prima efifie triplicatamente in Campidoglio, c rap* 
prefcnta la Poeteffa AiMitìlene^ la celebre Safio : l’ac- 
conciatura è molto probabile, che lia in parte una ca- 
pricciofa invenzione dell’ artefice, il quale' vi ha efpref- 
fb quel Coma in gradus fraBa di J^intiliano , e fecon- 
do il Salmafto : Coma , . . per gradar quojdam poftta , 
(y ordine digefta , ita ut unaquaque annulorum jeriet 
fiotionem quaji Juam fervaree , Ò" gradatim , alveolatimque 
alia fuper atiam Jcanderet . 

L’altra è l’ immagine d'Elia Eudojjfia (215), mo-' 
glie di ^teadio: è fingolare, nell* ornamento di quella 
Principefla, quel gruppo di tre perle, che le pende dal 
capo; cofa, che fi ofTerva eziandio nelle Tefie d' El/a 
Pacilla, di Galla Placidia^ di Pulcberia , di Flavia Eu- 
doffia ^ d’/rene, e d’altre Augufle contemporanee; on- 
de fi può credere, che foffe moda gradita di quel fecolo. 

La 

( 115 ) Ebtrmay, Op. tit. 
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La Tcfta, che fegue quella àìEudoffìa^ è pubblica 
nella Galleria di Drejda , ove pafTa per anonima ; e 
r ultima è un ^rtemijia della ftefTa Galleria: vago , e 
nuovo è quel velo , o fafeia , che feende a formare 
r ornamento, che nel Vocabolario femminile appellai! 
fottogola , molto alla moda in queiii tempi . 

XXVIII. Ritornando ora alle Ornatrici, dico, che 
a provare, che il lor lavoro d’intorno alle Padrone 
era lunghiiTimo, baderebbe la tedimonianza di Teren- 
zio (zid). JVoy?/, dice quedo Comico, mulìerum mores; 

Dum moliuntur y dum comuntur annui e/l. 

E' cofa Angolare , che ciò che delle Donne Romane 
vien qui detto per efagerazione , fi trovi edere dato 
vero a puntino delle Fanciulle di Perfia . J^ando veni- 
va la volta [ fono parole del libro d’ EJler , fecondo il 
volgarizzamento di Gio; Deodati ] a ciafeuna Fanciulla 
d entrare dal Re .A/fuero , al termine che i era fatto in- 
verfo e/fa y ciò che era ordinato intorno alle Femmine y cioè 
di dodici mefi [ con dà fojfe cofa che così fi compie[fe il tem- 
po de' loro abbellimenti.' fei mefi con olio di mirra 
e fei mefi con odori y e con altre cofe da abbellir Femmi- 
ne ] allora la Fanciulla ee. Ma per ben comprendere con 
quale, e quanta foddisfazione le Femmine padino mol- 
te ore alla Toletta, e quanto di rado avvenga , che 
interrompano lo Audio della chioma , conviene ricor- 
darci delle molte lodi , che fi danno dagli Storici a 

Se- 

(itS) Heutont. ./-fSI. l. Se, l. Myrrbinp , allls ft* quìbuftiam 

(117) Cap.i. II. Ita damta. pigmenti i , & anmailiuj ulertntur. 
nat , «t /» menfibut cito ungercntnr 
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Semiramide, e a Rodoguna ,^cìle quali fi narra, che ef- 
fendo intente a pettinarfì, c venendo avvifate, che il 
Popolo fi era modo a fedizione, fi alzarono immedia- 
tamente dalla Toletta, e corfero così Icapigliate a pu- 
nire i Ribelli, giurando di non comporre la chioma, 
infino a tanto che non avelTero fedato del tutto il 
tumulto. Pollieno (218), che racconta quello avveni- 
mento, foggiunge, che da indi in poi i Monarchi Per- 
fiani, in memoria della bella azione di Rodoguna ,\x{z~ 
vano di portare fcolpita nel Reale Sigillo la Teda di 
queda Regina con la capelliera difciolta, quale appun- 
to fi vede ne’ Carnei , che la rapprefentano . 

XXIX. Ora avendo parlato delle diverfe mode di 
ornare , e di difporre la chioma , non farà fuori di 
propofìto far oflervare l’ incodanza delle medefime pref- 
fo due gravidìmi Scrittori , de’ quali il primo , cioè 
Seneca, parlava de’ tempi di Nerone; il fecondo, che 
è Tertulliano, intendeva del fecolo dì Severo, e vale a 
dire 150. anni dopo; uno in Roma; l’altro in Carta- 
gine, fe non erro: ^id capillum (2ip), diceva il pri- 
mo, ingerui diligentia comis? cum illum vel ejfuderis mo- 
re Partborum , vel nodo Germanorum vinxeris velati Scythtt 
folent? e l’altro: crinibus {120') vejìris quiefeere non 

licet , modò JubJìriBis , modò eltfis , modo relaxatts , modò 
fufcitatit ? alile gejliunt in cinemnis eoe» cere ; olite ut va- 
gì , Ù" volucret elabuntur non bona [implicita te : E giac- 
che le donne in oggi , richiamando le vecchie mode, 
fogliono pettinarfi , fabbricandofi fopra la fronte un 
ciudb piramidale, che innalzano via meglio col fuc- 

, cor- 

(ll8) Slrti*". ìih. vm. Val. (itp) Di fra run. Cap.iS, 
Max. IH. IX. tbilojiial. in Imag. Votm'm. 
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corfo de merletti, de’ fiori, delle penninc, e degli ai- 
roni, farà opportuno recitare i verfi,co’ quali G/oT’ena/e 
derideva le donne del fuo tempo, che ufa vano la fielTa 
pettinatura , mediante la quale apparivano grandi da 
una 'parte, e piccole dall’altra (221) : 

Tot premi t ordinibus^ tot adbuc compagibut altum 
^edificat caput : jindromacben a fronte videb/s y 
Foji minor efi : credas aliam . 

Di quella moda parlava eziandio S. Paolino (222) , 
quando diceva : 

^ut implexarum flrue , tormentaque comarum , 
Turritum fedeas (edificata caput. 

Ma S. Girolamo nota, che v’ era fin d’ allora 1 ’ ufanza 
d’ ingroflàre la chioma con capelli fictiz) . Lo ferivo 
egli, e lo ricorda alla fua Demetriade con quelle pa- 
role (223): Sbando eros in ficculo ^ ea qu<e erant faculi 
diligebat ; cioè, fra le altre coCe ^ ornare crinem^ér alie- 
nis capillis turriium verticem ftruere. 

XXX. La pettinatura poi , che riduce tutta la chio- 
ma fopra la fronte, difpofia in anelli, o fpire [moda 
in oggi molto favorita J fi vede efprelTa in un anti- 
chillimo Bullino d’ avorio , da me acquillato pochi an- 
ni addietro . 


11 


(ili) Sat. 6 . (2*3) Serv. Virg. 

(ili) Epilhal. Julian, 
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Il PofTeffore lo credeva un Amuleto: io penfo,che fia 
uno di que’ tanti giuocharelli delle fanciulle, che poi 
fi dedicavano a Venere^ fecondo che dice Per/zo ( 224 ), 
cioè quelle figurine di diverfe materie, dette dai Lati- 
ni Pupte , o fia imagunculx quadam (225) puetlares in 
delitiis^ obleEìamentiJque virguncularum , e che dagl’ Ita- 
liani Pupo'zjp. fi dicono; dal Francefi Po«/>/’def . Gli an- 
tichi facevano differenza fra le parole gradui , annuii , 
ftationes^ con le quali fpiegavano la diverfa acconcia- 
tura de’ capelli. Quella della mia Pupagga farebbe fia- 
ta definita da Manilio : Crines in JluSium poftti • nam 
illa crinium per annulos infiexio [ feri ve Salmafio (225), 
Ó* per gradui digejìio , JiuEluum tnodó extantium , modà 
fub/tdentium ... undulatos , intortofque moius plani refert. 
Ma forfè meglio, ove difle (227): Comx Jic annulatim 
crifpatje , non edam confufee , (y turbata; , ac diferimina- 
tim^temereque implexce babebantur ^fed per gradui qunfdar» 

P pofi- 

(114) Sat.i, (n 6 ) In Net. ad Svtt. 

(*23) BeraalJ. ad„ 4 pul, lib. 6 . (^^ 7 ) 
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pofita , Ó* ordine digejìa , ita ut unaquaque annulorum fe- 
ries fiationem quafi fuam Jervaret , Ó* gradatim , alveota- 
timque alia Juper aliam fcanderet. Anche Claudiana ^ pzr- 
lando ds’diverfi uffizj delle Gr<j:^/V, affaticate a pettina* 
re la loro Dea, lafciò fcritto (228; : 

. . . • . . fed tertia retrò 

Dat ’varios nexusj Ò" jujìo dividit orbes 
Ordine . 

Che è appunto la bruttura capillare del fuddetto Buflino. 

XXXI. Quafi tutte le femmine amavano la chio* 
ma bionda fino dal tempo di Menandro , come avverte 
S. Clemente ^leffandrino a que’verfi del fuddetto Comi- 
co, il quale difcaccia di cafa una donna , che faceva 
pompa di chioma artifìziofamente bionda (22j>) : 

^bito nunc ab bifce redibut y mulierem enim 
Cajiam non oportet cornai rutilai facete, 

O fecondo un altra verdone : 

,At nunc ahi ex bis adibut / nam fwminam 
Turpe eji pudicam facete flaventes pilot. 

£ quello : perchè la chioma biondeggiata a fòrza di 
tinture, era eziandio un indizio d’animo lafcivo. Af<7/r0n<e 
bone/ìiorei , fciìve Matteo Raderò (230^ , comam nigram ale- 

bant; 

(ii8) Tn Niipt. H. M. (*30) Comment. ad Mart, 

(itp) Fragm. ctim Nat. Hug. W.5. 

Crai. O* Clan, vUe*, Fotdag. Ut, 
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,bant ; flavam^ lupa ; la qual colà però non era fenza 
eccezione. Ed in vero, quantunque i poeti dalTero la 
chioma bionda a quelle femmine, le quali erano fere* 
ditate o per mercenaria proftituzione , o per amorofa 
debolezza , come Catullo ad Arianna Euripide a Clt~ 
tenneflra ,* Virgilio a Didone j c Orario , e Tibullo , ed 
Ovidio a cento donne : fi trova però, che afTegnavano 
lo flefTo colore alla capelliera di femmine onefliflime, 
come a quella di Lavinia^ il citato Mantovano; ed a 
quella di Lucrexia , il lodato Sulmonefe ; il quale o 
parli de’ capelli , o d’ altra colà , fa bionda la ftefla 
Minerva , e nelle Elegie , ove fcrive : 

J^id fi pracipiat fiavic Venut arma Minerva 
Ventilet accenfas flava Minerva facct. 

E neVìj 1 rte‘. 

Si pxta ejl, reneri fimilis ; fi flava ^ Minerva, 

Solino in oltre, annoverando i lapilli preziofi dell' Eu- 
frate., paragona ai capelli ài renere una pietra, che ha 
le vene capillari nere : renerit trinet : nitet nigro , in- 
temis duBibui oflentans ruforum crinium fimiliiudines . Egli 
è vero però , che le meretrici preferivano quello co- 
lore al nero, giudicato da effe più feducente. Eppure, 
fc fi porrà mente a Giovenale , fi troverà , che molte 
femmine aveano gran cura della chioma nera. Lo ar- 
gomento da que’ verfi (231) : 


P 2 


lite 


yi^ì) x«rt. II. 
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Ille fupercil'tum madida fuligine taElum 

Obliqua produxit acu , pingitque trementes 

^itollens oculos . 

Volendo qui il poeta fatireggiare coloro, i quali nell’ 
adornarfi imitavano le donne , dice, che fi tingevano 
di nero le ciglia: ora non fi farebbero colorite di nero 
le cìglia , fé non avefTero avuta nera la chioma . In 
oltre qual donna mai fu piu meretrice di Venere ? e 
pure Plinio le dà i capelli neriflìmi: Veneris crines^àì- 
c’ egli , mgerrimi nitoris continent in fe fpeciem tufi crt- 
tìis (231)» Non appartiene a me , nè deve importare 
ad altri di efaminare, fe la chioma bionda alletti più 
della nera; egli è certo però, che gli antichi cono- 
fcevano molte cofe atte ad annerire i capelli , come il 
mirabolano, il mirto bianco, la foglia di ciprefTo , il 
corimbo , l’ ippericon , e 1’ uova di corvo : cofe tutte 
accennate dal fuddetto Naturalifla; ed è certo altresì, 
che i capelli neri fono molto apprezzati dai critici of- 
fervatori delle bellezze femminili . Ma chi defidera altri 
tcflimon) della bellezza del nero nella chioma , legga 
r antichiffimo poeta Longo (233) nelle Pajioraliy e Ti- 
bullo nelle Elegie (234). Se non ch’egli è vero, che 
i capelli biondi fcemano apparentemente gli anni alla 
donna attempata; e quella è ficuramente la prerogati- 
va , che determina le femmine ad anteporre la bion- 
da capellatura alla nera . 


..fs 

(131) Lii. 37. cap. IO. (134) L!t,3. 

(133) Lli.I. 
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. . . . fis ams y Ùt tamen 

Vis formofa videri . 

Direbbe a più d’ una donna l’ ineforabil poeta di Ve- 
nofa. Non penfavano così le donne Egiziane (235), 
prelTo le quali il capello biondo era in abborrimento; 
ne le donne di Svevia, che lo amavano ofcuro . Ne- 
rone fu quello, che accreditò in Roma i capelli bion- 
di, allora quando pregò Poppéa di farfi Tempre vedere 
con la tefta bionda : Poppéa lo compiacque , e fubito 
la moda andò per tutte le Tolette della Città , come 
oflcrva Geameno (zjd) ; tanto è vero , che le femmi- 
ne nell' acconciarli corrono piuttollo dietro alla moda 
sfacciata, che alla bella , e femplice natura : in fatti 
quante di effe non fono ridicole alla moda, che fareb- 
bero avvenenti all’ antica? Non può negarfi però, che 
già lòtto l’Impero di Claudio ^ìa. famofa meretrice 
gufla non folTe folita entrare ne’ pubblici lupanari, fol- 
to il nome di Licifea: 

. . . nigrum flavo crinem obfcondtnte galero '. 

Cioè in galeri modum , quafi in vaginam capitisj lo che 
confermerebbe , che il color d’oro folTe molto gradito ; 
e che le femmine fperalTero di fare, mediante tal co- 
lore , bella comparfa agli occhi degli uomini ; ma 
quelli, che citano 1 ’ efempio di Mejfalina^ danno trop- 
po pefo al furriferito verfo di Giovenale . Mejfalina , 
avendo i capelli neri, poneva una cuffia gialla , o la 

chio- 

(135) Al. ab Al, Ctn, Dier. volupt. fra le Mi- 

iib.5, ledi. diLipHa. 
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chioma galeata di color d'oro', non mica per compa- 
rire più bella; ma per occultarli meglio , e quali ma- 
fcherarfi; che s ella avelTe avuti i capelli naturalmen- 
te biondi , allora ella avrebbe fatto ufo d’ una galea 
nera. SoUengo adunque [ lì curo che alcuno non li da- 
rà il penliero di contrallarraelo ] , che l’ufo della chio- 
ma bionda deriva dal defiderio di ringiovanire agli 
occhi de’ rifguardanti , piuttodo che dall’opinione, che 
i capelli biondi abbellifcano il volto meglio de’ capel- 
li neri. E che? forfè ne’ giorni, in cui ferivo, non li 
riconofe’ egli lo fteflb delìderio in moltillime femmi- 
ne ? non veggonfi in oggi le donne , e non dico fol- 
tanto le nobili, ma per fino le volgari , tingerli, ad 
imitazione delle antiche, la chioma, c fpargerla di 
bionda polvere, che per T ordinario non è altro, che 
fottiliilìma pozzolana diligentidimamente pella , e fe- 
tacciata? Ogni fecolo rivede le follie de’ iecoli palTati; 
e per verità , lìccom’ egli è difficile , che venga un 
tempo, nel quale le femmine invecchino volentieri ; 
cosi egli è da credere, che gli Aratagemmi ìlluforj per 
nafeondere la loro decadenza, faranno da elTe pratica- 
ti in ogni età, fenza mai perfuaderfi, che, come fcri- 
ve Publio Siro ne’ Mimiambi ; j^jlutè crìnes dum celan- 
tur y atas indicatur . 

XXXII. Effendo pertanto queAo colore per tal 
motivo fommamente apprezzato dalle donne , non è 
facile ridire quanti fecreti ufalTero per comunicarli a’ 
lor capelli . La Germania fomminìArava le fue erbe 
^137). La Francia (238) il fuo peAifero fapone,com- 

po- 

(137) Matt. In vfpapàar, (^38) Plìn.ìib.XXVlIl.:ap.\t. 
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pofto di fevo , c di cenere . La Grecia (239Ì il Tuo 
cailitricon . L’ Ej^itto le fue more (240) , il lentifco , 
la lifimaca. U Olanda le fue fpume (241) ; e \' Italia 
le acque del Grati ^ c del C///»«no (242)» cui attribuì- 
vafiycome alle cofe luddette, la qualità di far biondi 
i capelli, ch’eran nerico calcagni. Poco avrebbe gio- 
vato a cotefle femmine il detto di S. Matteo: Non 
potes unum capillum album facere^ aut nigrum ; fi farebbe 
tentata da effe ugualmente queda trafmigrazione capil- 
lare; e quelle, che avclTero difperato di riufcirci per 
mezzo di tinture, e di polveri, avrebbero fatto veni- 
re di Germania le chiome, o fia i parrucchini biondi, 
come coflumavano a’ tempi d’ Ovtdio . Leggali il fallo- 
fo dilHco di quefto poeta , gran frequentatore di To- 
lette (243) : 

Nunc tihi captivos mittet Germania crines j 
Culla triumphata munere gentis eris . 

Ed un pentametro di Marciale (244) : 

Capthit poteris cultior effe comìs . 

Cofa 


(ajp) Id. IH. XXII. ctp. ZI. 

(240) Id. lib.xxill. 

(241) Mari. hb.S. Ep. 

(242) Del Crati , fiumicello 
de’ Sibariti, mentovato da Licofrent 
nella Calandra , parlò anche Stra- 
ime Ctagr, Hi. VI. Cratiis auttm 
itminei i» n letat ctfatit candidot , 
tr fiavot efftii : onde Oviaia Met, 
IH. XV. 


Cratbit , bine Spiarli , naflrii 
emierminus tris , 

Elttiro Jimiitt faciunt aurtqnt ca- 
pi! loi, 

Paafania lo pone in Calairia , e 
Viiruvia nella Lucania . Del Clitutt- 
no parla .Alejfandrt Napalct. C. D. 
Hi. V, , feorre fra Spaleta , e Futi- 
gnt, 

(24^) .Amor. Hi. I. El. 14, 
(244) Lii. 14. Ep. ló. 


no Delle Ornatrici, 

Cofa , che viene confermata molto elegantemente da 
Tertulliano (245) : y/deo quafdam , Ó* capillum croco 
•vertere: pudec eas etiam natioms fu<e , quod non Germa- 
nie , aut Gaìlx fine procreata ,• ita Patriam captilo tranf- 
fcrunt. Anzi è da faperfi , che in vicinanza del Circo 
ylaminto v’ era un Tempio dedicato ad Ercole Mufage- 
te (241?), di rimpetto al quale fi vendevano pubblica- 
mente i colori proprj per tingere i capelli , e le chio- 
me artefatte , che venivano di Germania . Il fuddetto 
Sulmoncfe lo accenna in quelli verfi {.247) : 

Famina canitiem Germanis infìcit herbis 
Et nielior vero quaritur arte color . 

Famina procedìt denftffima crinibus emtis ^ 

Proque fuis , alias efficit are fuos . 

J^ec rubar ejl emijfe palam , venire vìdemus 
Herculis ante oculos , virgineumque chorum . 

In fatti ho veduto nel Mufeo Capitolino diverfeTelle 
di femmine antiche col parrucchino , o fia capelliera 
pelliccia, ed amovibile: il che fa prova dell’ antichi- 
tà di tale ufanza. Vi fono fra le altre in d i verfi Mu- 
fei quelli di Lucilla^ moglie di Lucio Fero; di Crifpi- 
na ^ moglie dì Commodo ^ di Munita Scantilla di 

Didio Giuliano. L’anno feorfo ebbi fra le mani il par- 
rucchino di Giulia Pia ^ il cui Bullo Capitolino c fo- 
migliantilfimo a quello della Galleria di Drcfda , del 

qua- 

(245) De cult. Faemiit. to nc’Comm. a Properzio conmol- 

(146) Di queftoTempio fan- ti altri, 
no menzione ./tleff. Ntp. G. D. Bion- (* 47 ) 
do in Roma trionf. e Gio: PaiTcra* 
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quale efpongo qui il difegno . 


XXXIII. A propofito di quelle afcititi* ofler- 
verò, che ì Teologi ò\ Lovanìo trovarono le parrucche 
femminili in .quel paflb (248) d’ifaia (249): Decalva- 
bit Dormnus verticem filiarum Sion , Ó* Domìnus crinem 

Q. ’ ea- 


(148) Lettali la Sterìa delle 
Perruecbe di Ciuliano Bevieelll, (lam* 
pata in Benevento. 

(149) Ctf>. Ili, 1 7. eie: Deo- 
dati traduce quello paflb cosi : Il 
Signore peltri la fommitì del cape 
delle Figliuole di Sion , e il Signore 
[coprirà le lor vergogne ; cioè , ma. 
nifeflerè la loro calvezza . Quello 
Tello a mio giudizio, può fpi^arfl 
in due maniere . O , il Signore fa. 
rà cadere i capelli alle Figliuole di 
Sion^ e allora fi dovri credere, che 
le medeflme portaflero i proprj ca> 


pelli: Oppure, il Signore permetterà, 
che fi feuepra la ealve^^a delle fud. 
dette Figliuole • ed allora giudiche- 
remo , che ufaflero la parrucca . Chec- 
chè ne fìa, certo a giorni nollri le 
Donne Ebree maritate , tutte fono 
obbligate a portare il parrucchino: 
fe ciò lìa in conreguenza dell’antica 
L^ge Mofaica,o veramente un Ri> 
to conjugale , modernamente intro. 
dotto dai Rabbini , io. noi so , nè 
mi par cofa neceflaria a faperfl . V. 
Buflorfio , Banier , Leon da Modena 
al Cap. XXI, del Deuiertnomie . 


122 Delle Ornatrici, 

earum nudahit . Ecco la loro verfìone: le Seigneur decbe^ 
velerà la tète dei Filles de Sion ^ Ò' le Seigneur decou- 
vrirà leurs perruques . Se fofle certo, che i Teologi di 
Lovanio non avellerò traveduto , allora attribuirei , 
con Tommafo Rangone (250), Tinvenzione delle par- 
rucche alle Femmine; quantunque Clearco preflb ^Ate- 
néo (251) la riconofca alTolutamente dal Popolo ma- 
rchile della J apigia ^ cioè dai Pugliefi^e non mica dal- 
le Pugliefi^ dicendo: Japigii comam adaptaverunt primi . 
Che fe Atenèo appunto , parlando per bocca di Pofi~ 
d/ppo, della pìrifUta. Aglaide ^ fìgliuòla di Megalocle ^ di~ 
celie veramente, come alcuni vogliono , che cortei (25 2) 
portava la chioma porticcia , l’ epoca del nafcimento 
della parrucca farebbe meno dubbiofa dell’ altra , rta- 
bilita dai mentovati Biblici di Lovanio y ma Atenèo 
dice foltanto , che Aglaide comparve in una fella fo- 
lenne degli Aleffandrini con una crefla in capo : ora 
quella crefia pare , che forte piuttollo o un gran vo- 
lume di capelli ammonticchiati su la fronte , o qual- 
che ornamento elevato, o cufiìa, o cofa fimile. 

XXXIV. Quelle, che o per l’età, o per naturale 
difetto fearfeggiavano di capelli , o che veramente gli 
aveano tali , che non rìceveflero il colore delle mirtu- 
re, non aveano dilHcoltà di farfi radere, o di farfi ca- 
dere la chioma, toccandola, e rtrofìnandola con la Sa- 
lamandra cotta nell’ olio , come dicono Plinio , e Sam- 
monico (253) : Seu 

(sjo) ctpìHtment. Cap. t. (^S?) E/oftItiit SaUnunJr* , 

num. XI. Comam appo/ltttiam primo qua latita oro vomitar , quacueiqat 
Fotmmii a/iiatam faijfe coUigo ; dtitt- parto eorporit humani contatìa , tati 
ét pravo txtmplo quoque virii , deflaunt pili, Lii. IO. top. 6 f. ^ri. 

(2$l) Deipnofopb, lib.X. flot. Hifl. aaim. Uh, Diofeorid. tib. 

(232) Loc. tit. 6 . fap.q. 
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Seu Salamandra poteni , mllifque obnoxia fammis 
Eximium capitir taBu dejecit honorem. 

E come accenna il faceto Marciale nel configliare U 
vecchia Lala^e (254)' 

Defne jam Lalage trifles ornare capillor ^ 

Tangat Ó* injanum nulla puella caput : 

Hoc Salamandra noi et ^ vel f<eva novacula nudet ^ 

Ut dìgna &c. 

Caduti i capelli , fi adattavano il parrucchino artefatto 
con tutta la diligenza , e lo Audio neceffario ad in- 
gannare eziandio i più curiofi cfploratori degli artifizj 
donnefchi. Ciò non facevano, abbenchè vecchie [ per 
quanto fé ne può giudicare dalle loro tefle nuraifma- 
tiche ] nè Giulia , madre dìjiuguflo ; nè in tem- 

pi piu fcorretti , Seftilia , moglie di Vitellio . 




Non fi potrebbe dire con verità lo fteflb d’ altre vec- 
chie. Martjale^ flagello delle femmine decadute, deri- 
de fenza pietà una certa Lelia , la quale comprava i 
denti, ed i capelli U55): 

Q. 2 De- 

(zS4) LH.XI. Ep.^. (iSS) làt-XlI. Ep.xo. 
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Dentìbus ^ atque comts^ nec te pudet ^ uteris emptis. 
J^id facies oculo , Lalia ? non emìtur . 



In quanto ai capelli facevano lo (lelTo , abbenchè at* 
tempate, Antonia ^ moglie di Drufo^ e Vefpafia Pallia^ 
madre di Vefpafiano , e Domì'zia Paolina , madre d' 
driano, Vegganlì le loro Medaglie. 


Fgli è molto probabile , che la capelliera di quelle tre 
Matrone Ila appunto il Parrucchino Tedefco, del qua- 
le parliamo. Che da quella debolezza non fieno mai 
andate efenti le Femmine [' parlando generalmente] baAa 
confultare i SS.Padri (256) ; e che non ne fieno libere 
di prefente , ognuno lo vede : fe bene polla alfermarfi, 
che in oggi facciano ufo della chioma fittizia, piutto- 
llo per comodo , o per necellìtà , che per vana am- 
bizione. L’ufo finalmente del parrucchino fi trova e- 
ziandio fra le antiche Donne Crilliane . lì Boldetti ^ che 

vi- 


(z$^) Cavete, efclamava S. 
Gregorio Nozìon^etto , o Mulieres , ne 
teput vtftrnm nothit , O" adulterimi 
triniéut lamqua» quiòufdam turrihut 
munittis . E S. Clemente Alefl*. •A'- 
lienorum autem eapillcrum appo/ltienet 
funi emnitio reilcitnda , C)" externas 
etmas eapiti adbiòere , efl maxime 


!mp!um,quit mortuls pllii cranium in- 
duunt . Cui enim manui imponii Piep 
bfterf non muliert , efl ornala , 
fed alienit eapiltii , & per Woi alio 
eapiti. Veggafi anche S. Gio: Cri- 
folloma Hem. 4. O* 8. in Ep, l . ad 
Timelb. 
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vifitò con molta diligenza i Poliandri fotterranei di Ro- 
ma, rinvenne nel Cimiterio di Ciriaca nell’Agro yera~ 
no un fepolcro d’una S. Martire, nel quale oflèrvò al- 
cuni fìnti capelli di lino, tinti a color cafìagno, co- 
me lafciò fcritto nelle Tue belle Oflèrvazioni fopra i 
Cimiteri de’ SS. Martiri (257) . 

XXXV. Anche Io imbellettare le Padrone era uffi- 
zio delle Omatrici ; e quante forti di belletti non ado- 
peravanfì ? tralafcio di noverarli ; primo , perchè l’ ar- 
gomento mi trafporterebbe oltre il confìne propofìomi; 
fecondo, perchè non voglio muovere a naufea il Let- 
tore. Chi vuole appagare la fua curiofìtà, legga le de- 
clamazioni di S. Ambrogio ^ di S. Cipriano ^ c di S. Giro- 
lamo . Badi qut ciò, che ne fcrive Lvc/’ano (258), mcn 
fevero al certo de’ Santi Padri, là dove dipinge le Fem- 
mine alla Toletta; ^nicula autem ^ (7 JlncilU conftmi- 
lis forma turba circum/iat , "variis mcdicaminibus infelicet 
illas facies inficiendo , ac medicando rejìituunt y e appref- 
lo : Crebro medicamentorum compofitìones , fadam faciei cu- 
tem expoliunt . Ma per formarci una giufìa idea della 
cura, che ponevano le Femmine nell’ ornarli ; del tem- 
po, che vi perdevano prima di ufcire dal gabinetto de- 
gli ornamenti, ove {lavano rinchiufe , per non eflete 
forprefe ne' loro difetti dagli uomini ; e finalmente 
della nojofìffima fatica , alla quale doveano foggiacere 
le povere Omatrici ; non difpiaccia a chi legge di tro- 
var qui un bclliffimo , ed opportunidimo Frammento 
del più volte citato Satirico di Samofata ^ la cui pro- 
lilfità farà compenfata tanto dalla vivezza dell’ Auto- 

rcj 

(157) Lib. I. cap.iy. . , , . 

(158) t/fmortr , ed Ovìd. de mtdicam, facili. 
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re, quanto dall’ eleganza dell’Interprete (259): Fram- 
mento, che abbraccia quafi tutte le funzioni delle fem- 
mine vane, dall’ora che lafciavano il letto, al mo- 
mento che ufcivano di cafa: J^is fujiinere queat mulie~ 
rem comeruem^ atque exornantem Je impofturis ? cujus ve- 
ram , ac natìvam factem peregrina tegunt ornamenta , undt 
diligenter domi concludane Je je , ut ne ab allo viro confpi- 
ciantur. J^od fi igìtur ad auroram contempletur aìiquis 
tnulieres a noEiurno leBo /urgente s ^ turpiorts putabit effe 
beftiis . . . Perinde autem ut in publica pompa alia Jubinde 
alitc ancillarum inftrumenta manibut exbibent ^pelves videli- 
cet aureasy Ó* gutturnia, fpeculaque , 6* quemadmodum in 
pbarmacopolio pyxidum turbarn^ Ò* vafcula piena mulete «- 
felicitatiti in quibus dentium vim ab/ierfiiva, aut palpebrit 
denigrandit ars comparata iVeluti tbefaurus quifpiam ferva- 
tur . Plurimam autem partem [ e quello fa più al nodro 
propofito ] confumit textura capillorum . Nam olite quì- 
dem medicamentis , rubefaciendi vim babentibus ad Salem 
meridianum capillos , ut lanarum coloribus , favo inficiunt 
fulgore i propriam damnantet naturam , udlite vero^ quibus 
fufficere ad formam nigra coma videtur , omnem Maritorum 
opulentiam in banc expendunti totam prope ^rabiam ex 
capillis redolentes , ferreaque injlrumenta igni obtufa , ac 
modica fiamma calefaBUi vi quadam cincinnorum fexus in- 
ter fé implicanti ac curiofius quidem compafita ilice i Ó* 
ad fupercilia ufque attraBce cornee i breve interftitium fron- 
ti relinquunt . Pojì tergum autem , in fcapulas ufque de- 
miffi caputi quodammodo fuccutiuntur , Huc accedunt Ó* 
variis coloribus tinBa fandalia intra carnemi pedes ipfot 
adjlringentia , Ó* tennis , atque pellucida , pratextu tantumi 

af- 

i^S?) yfma/m. ^tntrum interp. 
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ajfumpta vcfiis^ ne corpus ipfum nudatum effe videaSnr j 
omnia autem^ qua intra ipfam fune cognita faciliora quam 
facies^ ufque ad turpiter propendentet ijlas tnammillas , 
qua femper circumferunt obltgatas , ac •vinEìas , J^id au- 
rem opus eft opulentiora ifiis mala recenfere ? Laptllos vi- 
delicet Erytbrteos ab extremis auriculis numerofo pondere 
fufpenfos^ aut illos circum manusy Ù" bracbia euntes dret- 
cones ? qui utinam vere prò auro dracones fmt. Etiam co- 
rona caput circum circa ambii lapillis Indicis , fiellata pre- 
tiofa autem de cervicibus monilia dependent y & ufque ad 
extremos pedes miferum illum defcendit aurumy omne quic- 
quid tali ubique nudum efi revinciens y Ó* adftringens : di- 
gnum autem fuerat fetro potius religata erura ijìa vinciri. 
Jam vero ubi totum corpus adulterina ijìius formofitatis 
fallaci elegantia , quafi quibufdam praftigiis efformatum 
fucrit y impudentes etiam genat rubefaciunt illitis fucisy ut 
videlicet nimium ipfarumy Ó* pinguem colorem purpureus 
èlle mtor infuper additus rubere faciat. J^ua igitur vita 
porro tantum apparatum confequitur ? Jìatim è domo egref- 
fa &c. Sin qui Luciano , Scrittore in vero poco ^rato 
al bel SelTo. Chiuda fìnalmente quello paragrafo la 
femplice , e lineerà tellimonianza d’ ^delfafta prelTo 
Plauto ( 2 Ó 0 ) . Nunc modo do8a dico 

nam nos ufque ab aurora , ab hoc quod efì die 

Poflquam illuxit aurora y nunquam ceffavimus ex indufìria 
,/dmba lavari , atque fricari , aut tergeri , aut ornarier 
Poliriy expoliri y pingty fingi y 0“ bina una fingali s 
J^a data nobis indila , ea nos lavando , eluendo operavi 
Dederunt j ab gerundaque aqua funt viri defeffi duo 

Sat 


{160) I» Pxnul. all. I. 
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Sat feto maxumo uni fopulo quolihet plus fatifdare 
Polis funs y qu<e noEies diefqucy in omni telate^ Jtmptr 
Ornantur , lavantur , tergensur , poliuntur . Pojìremo modus 
Muliebris nullus eft : ncque unquam lavando , Ó* frisando 
Sumus fasur<e. 

Da quefta ingenua confeflìone d'^delfafiay egli è faci- 
le rilevare quanto grande folTe lo Audio delle Roma- 
ne Femmine nell’ adornarfì , per adefeare gli uomini; e 
quanto lunga , e nojola l’ opera delle cameriere nei 
fervirle . Si può adunque conchiudere , che la difgra- 
ziata Ciparene era. ben degna dell’ onore fatto alla 
memoria di lei da Polideuce , teAimonio domeAico , 
Accome io penfo,ch’ egli foAe, della coAei foAerenza, 
e forfè delle coAei lagrime : dico delle lagrime ; impe- 
rocché fi sa, che alle volte l’impazienza, e l’umore 
Arano delle Padrone giungeva a legno di battere afpra- 
mente le Ornatrici o infelici, o negligenti nel petti- 
nare. Delle moderne, non parlo; ma che le antiche 
menaAero le mani , e facelTero Aagellare le fuddette 
Ornatrici con un nerbo di bue, lo aAlcura Giovenale y 
il quale moAb a pietà della povera P/ecay così fcrive; 
Nam fi conjlituity [parla d’ una Dama anonima ] /o/«o- 
que decensius optai (2 di) 

Ornati , fv propera t , jamque expcElalur in bortis , 

^ut apud Ifiacte poiius facraria lente .• 

Componit crinem laceratis ipfa cap/llìs 

Nuda bumeros Pjecas infelix , nudifque mamillis ; 

^liior bic quarc cincinnus ? laurea punii 

Con- 

(xrfl) Sat. 6. 
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Continuo ftext crìmen , facinufque capilli . 

J^id Pjecas admifit ? qu,tnam ejl bic culpa puella 
S* tibi dijplicuit nafus tuus ? 

Ltggafi la traduzione del Conte Camillo SHveJìri : la 
riporto in grazia delle Femmine. 

Che fe conchiufo poi l’accordo, affetta 
Comparir più del folito adornata; 

E già d’ andar s’ affretta 
Negli orti ov' è afpectata , 

O d’ Ifide nel Tempio, entro a cui fatti 
Vengon di laidi amor tanti contratti ; 

O quanto maltrattata 

Fora l’Ancella, che le acconcia il crine! 

Poco men eh’ ella refta 
Senza capelli in teda 
Stracciate a quella mifera le vedi 
Per man della Signora altera, e cruda 
Ridotta la vedredi 

Tumo il petto, e le fpalle a redar nuda. 

Grida piena di fdegno 
Che diavolo hai tu fatto ? 

Quedo riccio degli altri eccede il fegno . 

Ciò detto : il gran misfatto 

D’ un capello , che ben non comparifee 

Con un nervo di bue todo punifee. 

Ma che commife Pfeca ? 

E che colpa v’ ha mai quella Donzella 
S’ eder non puoi tu bella , 

E il proprio nafo, a te pur noja arreca? 

R O-w- 
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Ovidio^ che probabilmente (ì era trovato alcuna volta 
prefente ai trafportl indecenti di qualche Dama , efor> 
ta il bel SeiTo a non alzare le mani contro le Orna- 
trici, e dà per modello della carità domeftica una del* 
le Tue amiche, la quale era molto indulgente verfo le 
medelime . 

Ornatrìx tuta carpare femper trai 
'^nte meos fapè efi aculas ornata ^ nec unquam 
Bracbìa derepta frauda fedi acu . 

Cosi negli jimori [zdz], ed altrove [2^3]: 

Tuta fit Ornatrìx ; odi quit faudat ora 
Unguìbus^ Ó* raptJ hracbta fugit acu . 

Devovet ^ (3" Domintc tangit caput illa ^ fmulque 
Plorat ad invìfas fanguinolenta comas. 

E per verità chi avrebbe potuto non irritarli contro 
l’ indiferetidima Lalage di Maryale ^ nel vederla av- 
ventarli rabbiofamente agli occhi della fventurata Ple- 
cufa , e rgralfìarla , e gettarla per terra , unicamente 
perchè non le avea fìlTato a dovere un nodo di ca- 
pelli ? gran delitto in vero ! Hoc facìnus , foggiunge il 
Poeta { 164 ): 

Hoc facinus Lalage , fpeculo quo viderat ulta ejl i 
Et cecidit feBis iBa Plecufa comis . 

XXXVI/ L’ amore per altro, e la vanità della chio- 
ma non giunfe nè Tempre , nè prelTo tutte le donne 

a fe- 

(z 6 i) (1^4) Ut. 11 . Ep. 66 - 

(163) De .A, .A. 
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a fogno di non trovarfi efempio che 1’ abbiano taU 
volta a buon fine fagriBcata . Delle Romane appunto 
(i legge , che mancando ai foldati le funi per le mac> 
chine guerrefche , in tempo che il Campidoglio era 
circondato dai Galli, fi recidelTero le chiome, per fup- 
plire con efle alla mancanza delle medefime. Vef^riio 
ne parla in quelli termini (2^5) molto onorevoli al 
fedo donnefco : In ohfìdione Capitola torruptis fapis, oc 
longa fatigatione tormtntis, cum nervorum topia dcfeajfet , 
Matronte , abfcìffos trines virit obtulert pugnantibus , re- 
paratifque macbinis , ad-verfariorum impctum rtpulerunt , 
Maluerunt euttm puàicifftm<e , deformato ad tempus capita 
Itberé uivere cum Maritit , quam cum boftihus integro 
{266). Lo fìeflb per la ftelTa necelTità fecero a- prò 
della Patria le Matrone Cartaginefi {^z6y), llrctte d’af- 
fedio da’ Romani, e le Donne di invedita (i68) 

da Ottavio, e le Bizantine (adp) , e quelle £ ^quilefa 
(270), ridotte agli edremi da Majffimino. Quanto codi 
alle Femmine lo fpogiiarfi della chiòma ; quanto ab- 
biano in orrore la calvezza , dove non li riievalTe da 
cento Scrittori , fi potrebbe argomentare in gran par- 
te da tutto ciò, che abbiamo detto fino ad ora. I Ro- 
mani in fatti , che pefarono il merito dei facrilizio, 

R 2 lo 


(l6^) De Rt mìlit. Uh. 4 . 
(lóó) Livi* per altro. Fiere, 
Val, MttffiMe , e Phnarce non n« par- 
lano . Da qucfto ftratagemma delle 
Romane Matrone prtfero forte i 
Redieui 1’ ufo di fcrvtrd delle trec- 
ce de' capelli per funi da guerra . 
Mi fa ciò penfare Polihie , il quale 
nel <>>.4. dice di queAì Ifotani , che 
volendo AaccoiTcr* i Cittadini di 


SUepi, mandarono ai medefimi : ar. 
mattila! miUe nerverum pritpai.tieium, 
I2tx perde • cepilfermn prapaiateiHm 
60. pendo . 

(1Ó7) m4ppian. de Bell. Putì. 
& PUaartb. De vitande are alien. 

Cef. Comm. de B, C. 

Uh. J. 

(ióp) Dien. in Sever. 

(170) J»i. Cap. in I 4 aximln. 
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10 premiarono con proporzionata dimollrazionc di ri- 
conofcenza , c di gradimento ; e per renderlo più ce- 
lebre prelTo i loro poderi, ereflèro un piccol Tempio, 
intitolandolo a Venere Calva . Lo alTerifce fra gli altri 
Lattanzio y dicendo (lyi^.'Cum ex muUerum capillis tor- 
menta fecijfent , adem Veneri Calva facrarunt j e lo 
conferma S. Agoftino (272): Habemus apud nos magnani 
materiam facetìarum ,• Deum Stercutium , Deam Cloaci- 
nam , Venerem Calvam, foggiungendo .* Mu/ro bic turpius 
Calva , quam apud Homerum vulnerata • lo che avrei 
detto piuttofto della Venere barbata incenfata dai Ci- 
prìotti . A quello Tempio mirava forfè ^pulcjo, allora 
che declamando con molta forza infieme, ed eleganza 
contro la calvezza nelle donne, diceva: udt vero . . . . 
[2715] fi cujuslibet eximi <e ^ puleberrimaque famina caput 
capillo expoliaveris , Ó* faciem nativa fpecie nudaverir , 
licet illa calo dejeEla^ mari edita ^ fiuElibus educata, licet, 
inquam , Venus ipfa fuerìt , licet omni Gratiarum choro 
pipata , Ó* tato Cupidinum popolo comitata , Ùt baltbeo 
Juo cinBa , cinama fragrans , Cr halfama rorans , Calva 
procejferit , piacere non poterit nec Vulcano fuo . E però 

11 Maedro degli amori configliava le donne mal for- 
nite di capelli , a tenere un Portinaro , o come diceli 
a Roma, un Guardaportone ad impedire l’ingrcllo agli 
uomini, in tempo eh’ elTe davano alla Toletta, o 
veramente d' andare a pettinarfi nel Tempio della Dea 
Bona^ dal quale il SelTo mafehile era elclufo [274]: 

J^a male crinita efi Cufiodem in limine ponat ^ 
Orneturve Bona femper in ade Dea . 

In 

(171) Div. Injlit. lii.i. (173) tu % 4 f. auT. Lib.z, 

(171) Ep. XLiy. [174) P* Ut. 
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In qual parte di Roma preclfamente fofle il Tempio 
di Venere Calva , è ignoto . Sejìo Rufo lo pone nella 
Regione del Foro Romano ; ma ognuno fa quanto le 
Regioni di Roma fbflèro valle. Giovanni Candido[ty^"j 
alRcura, che ve n’ erano due; il vecchio, ed il nuovo: 
il primo in onore delle Matrone Romane ; l’ altro in 
memoria delle Donne d’ jiquileja^ il che viene confer- 
mato dal Panvinio 

XXXVIl. In oltre , ficcome gli uomini giuravano 
alle volte per la capelliera delle donne loro; cosi le 
donne , per far ficuri della loro corrifpondenza gli 
amanti , fi tagliavano un gruppo di capelli , e ne fa- 
cevano dono ai medefìmi . £ però fc gli Amanti con 
untai pegno nelle mani'ave(Tero dubitato un fol mo- 
mento della fìncerità , e della fede della Donatrice,' 
guai ! farebbero flati tacciati di fomma indiferetezza , 
ed ingiuflizia . Cudodivanlo adunque con molta gelo- 
sia fino alla morte: anzi fé lo recavano trafmutato in 
cenere fin dentro la tomba; imperocché quando il ca- 
davere d’ alcuno di eflì ardeva fu la Pira, già carica 
delle cofe , eh’ erano fiate al defunto più care, arde- 
va con ouefle anche il nodo amatorio della donna 
fuppofla fedele [277] • 

XXXVIII. Radevanfì eziandio i capelli per con- 
traflègno di grave lutto . Ed era quella certamente' 
una prova lineerà dell’amore, che aveano portato al 
defunto ; imperocché ficcome le Femmine apprezzava- 
no la chioma fopra ogni altro ornamento ; cosi facri- 

fican- 

(175) In Ctmm. di citare fe fteflb ) la Parte IV. 

{vj 6 ) In Comm. R.R. i8$. de’ miei Riti funeiri di Roma Pn- 
(177) Leggali aqueHo propo. gona, 
filo ( fe è lecito ad uno Scrittore 
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beandola fu la tomba de’ parenti , o degli amanti , 
davano un argomento incontraftabile della lìncericà del 
loro cordoglio. Credo in fatti, che l’origine di tale co- 
ftumanza nafeede appunto dal crederfi dalle Femmine, 
di non poter meglio in altra guifa dimoflrare 1’ cccef* 
fo del dolore, e la fìncerità delie lagrime , che ver- 
favano in morte de’ loro più cari. Non parlo di quel- 
le donne prezzolate , le quali accompagnando t de^ 
iùnti al Rogo fi frappavano, o fìngevano di ftrappar- 
fì i capelli , e delie quali trattò con molta lode il 
Barufialdi (*78); ma bensì delle femmine d’ogni con- 
dizione , afflitte per qualche grave feiagura , o per la 
morte de’ loro parenti , o de’ loro amanti : quaft cal- 
•vitio ^ diceva Cicerone nelle Tufculane quefioni, maror 
levaTttmr . Quello appunto convien dire, che s’ immagi- 
nane l’ addolorata Elena ne\ì' Orefte à' Euripide^ allora 
che pregava Elettra di recare al fepoJcro dell’ eftinta 
forclla la chioma, eh’ ella s’era troncata, e che poi 
mandò per mezzo d’ Enuione. Allicurafì con cftro poe- 
tico da che renere y Tcm/, e le Mufe aveano 

depofìtate le loro chiame su la tomba d’ Eugenia fua 
forella (279): 

Eugenie jacet bicy ad: eujus bujìa fecarunt 

Cafariem Muja , df am T beaude alma Venus . 

Quella vivilTima immagine corrifponde al rito funebre, 
praticato dalle fanciulle di Deio , le quali ,. al dir 
d’ Erodoto, volendo onorare la memoria delle Donzelle 
Iperboree y che in Deio finivano la vita, fi recidevano i 

ca- 

(178) Dìfftrt, de PtitfUtt . (^ 79 Ì Hi. 
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capelli, gli avvolgevano ad un legno, e li deponeva- 
no fopra la tomba delle defunte (280). Delle forelle 
di Narcìfo cantò Ovidio (281): 

. pìanxtre forarti 

NaJadeSf & ftSìos frotri impofutrt eapìlhs. 

Di Filomtla (282): 


pafjoi ìanìata capillos 

Lugenti ftmilis Ctefii piangere lacertii, 

t 

E di Canate abbandonata da Macareo (283): 

No» mibì te licuìt lacrymis perfundere juftìs y 
In tua nec tonfai ferre fepulcbra comas. 

Così la difperata madre dì Euri alo preflb ^/V^/ 7 /o (284): 

Evolat infelix^'Ò' fcmineo ululatu 
Sciffa comam . 

Ma per non citare folamente de’ Poeti, la tefìimonian* 
za de’ quali non è Tempre autorevole , odafi Dionifto 
d’ ^licarnaffo nella defcrizione de’ funerali di Virginia .* 

Exi- 

(180) Lib. ly. tanto che non (iano crefciuti que’ 

(181) Mrtam. lib. j. Quelto pochi, che lor rimangono . Mi 
rito non è fenza efempio a’ giorni guro, che WFlttida produca qualche 
noftri. I Viaggiatori aflicurano, che ì^reto per far crefcere prclliiilmo 
le donne della FUrida fi recidono i capelli . 

minutamente i capelli , e vanno a (i8t} L*c. cìt. lib. 6 , 

fpargerli fopra le urne fepolcrali (183) Ep. Htr. 

de’ Inr mariti ; e giurano di non (184) lib. IX, 

paflare a feconde nozze , infino a 
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Exiliebant (285) ex adì bus mulseres^ & ‘virglnes deflen- 
tes bunc cafum , JloreJque alìqua , & coronas adverfus le- 
iìulum injicientes ,* aita %pnas , & baltbeos , aliaque zie- 
tas vìrginalis coma^ <Sr quadam ieem reeortos crinium de- 
tondenees cincinnos . £ ficcome la vìAa de’ Monumenti 
antichi , analogt all’ argomento , fuole dilettare chi 
legge , ed infieme avvalorare le alTerziuni ; cosi ho 
iUmato di qui efporre il feguente Frammento, ricava* 
to da un fiaflorilievo, che rapprefenta la morte fuoe- 



(»«S) tffl. 116. XI. 


(la 
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Ha di Meleagro , riportata da Santi Bartoli nella fua 
^Jmiranda \edeCi in cflb chlarifTimamente una Femmi- 
na, che fi lacera, prefente il cadavere, con molto do- 
lore le chiome. Se poi il dolore non giungeva a tan- 
to di ridurle a fvellerfi i capelli , lo elprimevano col 
portarli per qualche tempo difciolti . Tu , diceva l' in- 
namorato Tibullo alla Tua Delia (285), 

‘Tu manes ne l<sde meos ^ fed parte folutis 
Crinibui . 

E Catullo (287) : 


claraque faSla 

Siepe fatebuntur gnatorum in funere matres^ 

Cum cinere incanos folvent a vertice crines . 

Ovidio ne’ Fa/li , raccontando la difperazione di Cu‘ 
crexja^ defcrive quella fvcnturata donna con le chio- 
me fciolte in contralTegno di lutto (288j : 

pajfn fedet illa capillit 

Ut folet ad nati Ma ter itura rogum . 

Cofa non mai oflèrvata da alcun Pittore , fra tanti, 
che hanno trattato col pennello quello foggetto . Dell’ 
antichità di quella collumanza fa fedeT«ro LivioApro- 
pofito della Sorella degli (289) .• Solvit cunei y 

(y fiebiliter nomine Sponfum mortuum appellar . Citerò fi- 
nalmente Seneca tragico, diligente olTervatorc de’ Riri 

S Gcn- 

(zSé) Lli.t.El.i. (i88) LH.z. 

(287) In .Atgon. vttf. 348. !■ I. 
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Gentilefchi , là dove Ecuba parlando al Coro , cfcla- 
ma (apo): 

Solvìte crìnem ; per colla fluant 
Moejla capi Ili .• tepido Trofie 
Fulvere turpes paret exertot 
■ Turba lacertosa 

Anzi dalla rirpoda del Coro: 

Solvimus omner 

Lacerum multo funere crìnem / 

Coma demijfa ejl libero nodo^ 

Sparfttque cinit fervidus ora^ 

Veniamo adicurati , che alle volte , in prova di acer- 
biifimo dolore , fpargelTero i capelli di cenere : coftu- 
manza familiare alla Nazione Ebrea (29 1) , pafTata 
poi dagli Ebrei agli Egiz) , dagli Egizj ai Greci , e 
da quelli ai Romani . Così Priamo piangeva predo 
Virgilio la morte di Ettore (292): 

Canitiem immondo perfufum pulvere turpant . 

E certo Vecchio celebrato da Ovidio (293): 

Polvere canitiem genìtor vultufque feniles 
Foedat burnì fufus. Lo 

(l$w) In Tr9gd, oAB* I. PìneJé y u^leffanJrg Mon Ce/erù , 

(291) Peuf, IX. 3. Jtrewf. VI, , Cbirchmanno , CiV Enricn 

%6- Fx^i-h. XXVIL ^o. V^ggafi in Orfino y ed altri citati nella 
oltre Ctujeppt Ebreo Hifl, lib. 20 . antiq, di Pittro Zornto, 

Capo V. Dioiioto SUuIoy Dtmoflene y (^P^) Itb. XIL 

Luciano y c Phannoi c fra* moderai) {^93Ì ^*b*VllL 
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Lo flcffo di Egèo dlfle Catullo (2^4) : 

Canìtitm terra atqut infufo pulvere fotdans . 

A portare la chioma difciolca erano obbligate, giuda 
le oflervazioni degli Accademici Ercolanenji^ le Sacer- 
dotcffe di Cerere (aps). In fatti quelle tré Cijiofore ^ o 
Minidre di Cerere^ che vcggonfi in quel bel Vafo Gre- 
co-Siculo ( non Etrufco ), trovato nelle (apd) vicinan- 
ze di Licata in Sicilia , fono rafHgurate con la chio- 
ma didefa . Anche le donne gravide, quando anda- 
vano a raccomandarfi a Giunone Lucina , a fìne di ave- 
re un parto felice , prefentavanfi alla Dea co’ capelli 
difciolti . Ovidio è quello, che lo dice; e Ovidio meri- 
ta fede (2P7): 

Si qua tamen gravida efl , refoluto crine precetur , 
Ut folvat partus molliter illa fuos . 

Mramo Gorléo nella DaBiliotbeca ne fa vedere una 
gemma, in cui fta fcolpita certa fémmina incinta, con 
le chiome fparfe. Tanto afferifee (ipS) il Tommajìni • 
ma per quanto m’ abbia efaminate tutte le gemme 
del Gorléo , non mi è riufeito di rintracciare quella, 
che viene indicata dal lodato Scrittore. Dna però ne 
ho trovata nella citata DaBiliotbeca ^ la quale ha mol- 
ta relazione con quella , che al Tommafini parve di 

’ S 2 don- 


7 » ^rgm. w/. 114. 
(ipf) Tom. 1 1. p. iptf. 

(ipó) Veggafì la belli Dif- 
fert. dell’ Ab. Gaetam Bartoroci li», 
pra le Cìjìtfort Jì Ctrtrt nel primo 


Volume de* Saggi ec. detf Accad. 
del Buongufto . 

(ip7) Faft. Ii6. j. 

(ipS) De Dottar, vot. 
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donna gravida in atto di iagrifìcare : io la pongo in 
quello luogo fenza decidere , e lafciando a chi legge 
la libertà di giudicare di elTa ciò, che a lui parrà più 
conforme al vero (zpp) . 



La Flamìnica era forfè la loia , che comparifle nel 
Tempio tutta ben pettinata ; lo argomento dall’ aver 
letto nel fedo de’ Falli Ovìdiani , che a quella Sacer- 
dotelTa era in alcuni giorni dell’ anno proibito di 
pettinarli , e ripulirfi : 

ì^on m'th't dentoja cr'tnem depeSìere buxo ^ 

Non ungues ferro Jubfecutffe licei. 

Per altro io penfo, che le donne, ogni qual volta an- 
davano dinanzi ai Simulacri de’ loro Dei, o delle lo- 
ro 

(l9p) Kiim. LXXII. (d i in il Tmmafmi , 

Onice, e non in Agata, come dice 


E de’ loro Uffizj. 141 

ro Dee ad implorare qualche grazia particolare , Tem- 
pre compariflero con la chioma difciolta, in fegno di 
triftezza infieme , e di fommefllone . Quello rito fu 
ofTervato principalmente dalle Donne Etrufche, e gli 
Eruditi credono, che le chiome fciolte, quali veggonfì 
ne’ Simulacri delle Dee dell' Etruria , abbiano relazio- 
ne alle difciolte chiome delle donne fupplichevoli di 
quella Nazione . Certo la conforte del tante volte 
mentovato efule poeta , addolorata appunto di vederli 
divifa dal marito , fi proArava , tutta così in capelli 
fciolti, dinanzi a’ Tuoi domeAici Lari (300):. 

Jlla etiam ante Lares , fparjts projìrata eopiìlis 
Contigli^ extruEìos ore fremente focos. 

Claudia parimente, nel quarto de Fa/li fuddetti, prima 
di dar le prove della fua caAità , inginocchiatali a’ 
piedi della Dea : 


.... vultus tn magme T>iv<e 
. Ligie j Ó* bos edit crine jacente fonos, 

E Tibullo parlando di Delia , e d’ altre femmine a' 


piedi d’ Ifuie t 


(300) Trifl. la.i. El.j. Tan- 
to il raderfi gli uomini la barba, 
e le donne i capelli , quanto il la- 
rdarli crelcere , fu anticamente fe- 
gno ora d’ allegrezza , ora di do- 
lore , ora d'ignominia . Quello ar- 
gomento richiederebbe una ben lun- 
ga dilTertazione . Se qualcuno vo- 


Bif- 

lelTe trattarlo ampiamente , legga 
Marcello Donato ScM. in Lat.Rom, 
Hift. Script, e vi troverà citati piìi 
di 50. Scrittori fra facri , e profa- 
ni. Vegga eziandio Napol. G. 
D. Cahr, traudrò ir Stud, miilt, 
tà" •jdei, Lron, IX, Dijfert, di Cri- 
fliano Lupo. 
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Bìfqtte die refoluta eomet libi dicere lendes 
Inftgnit tvrba debeat in Pbaria, 

Se air incontro andavano a fare fagrifìzio lieto in 
rendimento di qualche favore ottenuto, come di falu- 
te ricuperata, di viaggio profpcro , o di parto riulci- 
to felicemente , allora fi prelèntavano all’ Ara del 
Nume tutelare con la chioma ben compoAa: cofa che 
dal fuddetto Tonmafini ^ e dal Bartelini (301) viene of- 
fervata nelle Tefte, efpreflè in una Medaglia votiva 



di alcune Matrone, le quali fagrificano ad Efculapio. 

A fagrificare con la capelliera diUefa erano tenute per 
antica Legge di Numa, riportata da.FéJio^^oz') Pompeo^ 
quelle concubine, le quali avelTcro ofato di toccare le 
Are degli Dei ; Pellex ^ram Junonis non tangito ; fi 
tangìt ^ Junonì^ crini bus d/mijffit ^ agnum feeminam cadito ; 
dove il Brijfonio (303) nota, che dimijfu figniHca lo 

' flelTo — 

\ 

(jot) De ìttour. vet. , & s 4 . (303) De Ttmulis . tib. 1. 

Cf//. bì.eA» 4. ^. ^4« 

( 301 ) De Verbe fignìfic* 
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ftefTo che refolutis , e^uftì , paffit . Altrettanto pratica- 
vafi dalle icmmìne a fine di placare gli Dei, allora 
che quefti manìfeftavano per mezzo di calamità o 
pubbliche , o domeniche , il loro fdegno contro la 
Città , o contro la Famiglia . Così le Vejiaìi , veggen- 
do il Tempio della loro Dea eflere divenuto preda 
delle fiamme nel Confolato di Q. Luta-zjo , e d’ A. 
Manlio (304) : 

^ttonitx fiebant dtmijfo crine l 

Nè folamente fcioglievano per oggetto di efplazione 
la chioma tutta , ma andavano a fcopare con efTa ì 
pavimenti, ed a fpolverare le Are de’ Templi , facen- 
do, dirò così, l’ufBzio di Neocori. Lo narra T. Livio 
a propofito della pelle, che travagliò i Romani a’ tem- 
pi di Valerio Foblicola ; cdafi l’ Iftorico (305).* Sfrata 
pajfm Matres crinibui Tempia verrentet , veniam irarum 
calejìium^ finemque pejìis expojcunt , Così Claudiana nelle 
lodi di Serena : 

Numinibus votìfque vacas , Ó* fupplice crine 
Verris bumum , 

E così Lucano nella Farfaglia , ove parla certamente 
di donne (305): 

Ha lacrimit fparfere Deot , ba peElore duro 
./4jfixere Jolo , lacerafque in limine Jacro 
.Attonita fudere comas , 

Clr- 

(304) OvìJ. in Fafl. r,b.6. (30(5) Lib.llV.iQ. 

(joj) Dtc.i. lib.^. top. 7 ' 
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Circa poi al ripulire le Are co’ capelli , balli quell’ 
altro redo del lodato Romano Iftorico : Ploratus (507) 
Multe» um non ex privatit folum dom'tbus exaudiebatur • 
fed undique Matronte circa Deum delubrum difcurrunty 
crinibus pajfts Arac verrentes. Lo Hello viene conferma- 
to da Pohbia, con dire (go8) : Multerei vero Tempia 
circumcuntes , Jupplicabant Diti , crtntbui lavando tempio- 
rum folum : hoc entm confueverunt facere , quando ma- 
'rnum quoddam periculum Patrìam invaferat . Infatti quan- 
do li ebbe avvifo, che Annibale era entrato in Italia, 
fubito Matres halite , come fcrive Mamertino , penfa e 
mantbus abjecerunt ^ parvos liberai abreptoi ad tempia tra- 
xerunt : ibi teda facrat pafjo capillo fuo quaque verre- 
bat ; e quello è quello, che intendeva ^rrem/Voro, quan- 
do fcriveva (309): ^bftergere Deorum fimulacra, aut lu- 
fìrare , aut ungere , aut vertere limina Templorum , Ó* 
bafet Simulacrorum .lAz. vaglia per tutte, e fia l’ultimo 
^pulejo (310) , preflb di cui la povera P fiche gettatafì 
a’ piedi della Statua di Cerere piangendo alla dirotta; 
rigabat Dea vefiigia , bumumque (3 li) verrent crinibui 

Juii , 

(307) Lìb. XXVl.Cap. (jlt) Alcuni Scoliadi diStj- 

(jo8) L/ 4 . /X. ritrovano quello Rito in quelle 

(309) L/ 4 , f'f. Che il pulire poche parole della TebaUe Lìb. /K. 

co’ capelli i piedi altrui folle un . . tt incultet uiris advertere crintsi 
tempo fcgno di venerazione, e che e leggono advtrtere : ma in primo 
fi ul'jITe anche fuori del Paganefimo, luogo poteano ritenere la prima 
lo prova baflantemente il fatto di lezione , trovandofl ufato vertere per 
Madiialena , della quale Ha fcritto verrete , come vien provato dal B>/- 
in S. Luca Cap. VII. Stane retri fe- fio nelle Note a Claudiana : in fe- 
tus pedet e/us ( di G. C. ) lacrymit condo luogo, avelfe voluto 

(Ocpit rii;are pedet ejut , C capilHt dire, ciò, che intendono i fuddetti 
tapitit fui terj^eiat . Interpreti , e fra gli altri il Bar- 
ino) Mct, lib.S. * d Madia , non avrebb’ egli 

do- 
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fuis t multi jugis precibut editis veniam pojìuìabat . Ora 
ikcome lo iciogliere la chioma era indizio di lutto, 
così il rilegarla era fegno, che il lutto era terminato, 
come oflervo Niccolò Biffio a quelle parole di Claud.a- 
no (311): 


Et fparjos rcligant crines . 


XXXIX. Non devo ommettere un altro rito di 
falla Religione , relativo al mio argomento , e che 
non farebbe meritevole di derilione , fe non li fapclTc 
quanto ridicoli , e fpregevoli fi folTero i Numi , a’ 
quali era diretto. Dico del voto, che le novelle Spo- 
fe [per parlare folamente delle femmine ] facevano del- 
ie loro chiome i Giunone^ e z Diana ^ detto, Votum ca- 
pillitium [ del quale fece già menzione I’ antichillimo 
poeta (313) Callimaco ] in fegno d’ olTequio , e di di- 
pendenza : In nuptialibut facris , fcrive Polluce (314), 
comarum primitias Junoni , Ó* Diana 'virgines ojfercbant. 
Egli è noto, che i Trexeni^ Popolo deirw^/;i» minore^ fe- 
cero una legge, dalla quale le Spofe venivano obbli- 
gate a dedicare i capelli ad Ippohto , Nume partico- 
larmente venerato in que’ Paefi , già drudo di Diana; 

T X- e per- 


dovnto dire : df aavtrrm »Arai !n- 
tiiltlj criniiat ? forfè in luogo di 
feopare te ,Are c»' eaptlli , dovrì leg- 
gerfi , feopart ì capelli eoa le ^te ? 
Ritengafi adunque l’artica lerione, 
e intendali d’ una ludrazione reli- 
gioia ; quindi le fuccennate parole 
d’ ^rpia ad ^nfiatao traducanlì col 
Card. Beaiivoglio cosi : 

Di vani fregi non è quello il tempo 


Ferme o Signore; nè da te lontana 
Far pompa a una mifera bellezza. 
Poco non mi parrà fra amiche An- 
celle 

Temprare il mio dolore , e i facri 
Altari 

Sovente circondar colerli; difciolro. 
J I i] De Rapt. Pioferp. Iib.i, 
qijJ Neirinno fopra Deio. 
314] Lii.m. 
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e perciò onorato anche dal Romani fu la via, che con- 
duceva ad ^rtàa (J15), fotto il nome di yitbio: del- 
la fuddctta legge fa menzione Lvr/aw , dicendo (316): 
Troex^nìi ’virginibus , Ó* adoìefcentibus legem Jlatuerunt , 
ne quii ipfotum connubio fe fe illigaret, priufquam Hippo- 
lyto cornac totondijfet. Lo lleflb praticavafi collantemen- 
te dagli ./^i7 . Le Donzelle di Deio ofl'erivanla avvol- 
ta ad un fufo ad Iperocbe^ e a Laodice ^ la Horia del- 
le quali viene narrata da Erodoto (317): altri dicono, 
che la dedicalTero ad Ecaerga (318) . Le uirgive con- 
facravanla a Minerva ‘ le Megarefi ad Ifinoe^ figliuola 
iì Me at 00 : le Donne di Sidone recavanla , fecondo 
Paufania (319) , alla Dea Salute^ il Simolacro della 
quale era cosi carico di trecce votive , che appena po- 
tea vederli . Di quella Dea avvi una belliUima Statua 
nella Galleria di Drefda . Chiamavalì anche Igia , ed 
era riconofeiuta per figliuola d^E/culapio. V Marni ri- 
porta (320) una tavola votiva di Rufo Modio a colici • 

AESCVLAPIO YGIAE 
RVFVS MODIVS 
VOTVM SOLVIT 
LIBENS . MERITO 


fjr?) Qi'ttfuo» mHliiiu abVr- et virbio. Sacr 

te ( fcrive lo Scoliade àxPerfio Sat, tìea S/r. Vedi E«« 

yi. ) eft yìrbiì clivMS ^0 iter efl ad rtfhi. in Hippolyto. 

%drieiam, & ad Nemus Diame , ubi Ijl?) Lib.iy- 

Virbìvs , idejì Hippelytus , olitur , (jrS) •4lex. Sardi de Mar, CP 

^ued bis II» vitant prelatui fit . Anzi Rit. gens. Hi. i. Cap. 3 . PiBorius , 

il Ciidio riporta un’ Ifcrizione di var. leB. Hi. 6. 

quello tenore. (3*9) Corinti, 

DiANAS ARECIniae (3^°) d'A Betfena lii./^ 
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Le Greche dedicavano i capelli ai Dei Inferi , c tal- 
volta alle Oreadt^ giuda Teodoreto , e S. Cirillo . Di 
Berenice è noto, che quando Tolomeo Evergete andò 
contro gli ^ffiri , ella fece voto [ dove il Conforte 
ripatriafle vincitore ] di confacrare a l^enere in jirft- 
noe la cofa, che le era la più cara, cioè la chioma; 
ognuno fa, che il voto fu dall’cfaudita Regina adem- 
pito ; ma la chioma difparve , e Conone gran Mate- 
matico , c grandilfimo adulatore , aflicurò d’ averla 
veduta inCielo, trasformata in lucidiflimo Adro (321) . 
Le Vefiali ne porgevano una parte a Giunone Lucina , 
detta perciò Lucina capillata da Plinio (322); cioè Lu- 
cina ideo capillata y quia ei capilli Vejìahum deferebantur; 
ed indica il tempo , ed il luogo, ov’era l’Ara della 
Dea. Altri aggiungono, che la chioma delle fuddette 
Vedali fi appiccava alla famofa Pianta tanto venera- 
ta in Egitto folto il nome di . jintiquior illa 
Lotos (323) e/ 1 , qux capillata dicitura quoniam virginum 
Veflalium ad eam capillus defertur y e Pierio Valeriana 
(324Ì : Erat Roma maxima in celehritate Lotos capillata 
cui Vejìalium capilli cafi deferebantur ; c recidevano ve- 
ramente i capelli , e gli appendevano veramente [ fic- 
come delle cofe votive vien praticato con miglior con- 
figlio ne’nodri Tempj] alle Are, o al Simolacro me- 
defimo , o li deponevano a’ piedi di cdb , come fece 

T 2 Cal- 


(jti) Di queRo voto capil- 
lizio di Bcrenht erifle , giufla il pa- 
rere del Signor Ab. Rtffti, un bel 
B-ilTorilievo nella Villa %A!bani di 
Roma . Chi ne defidcra le prove, le 
trovcri nel Seggio ifoffrrvaxieni tt, 
del l'uddetto, pubblicato da pochi meC. 


(311) ili. XPY. eap. 44. 

(3x3) CoRantini , in Sappi, 
ling. lat. Nettai, Hift. des l'eflain . 

(314) Hitroglyp6.li6.LII.eap. 
26. Peir. Ctình. de He». Difeipl, Uà, 
XX. cap. 6. 
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Calliroe a] dir d’ ^gaxja nel confacrare la fua bella 
chioma a PalLide (325). Bensì non è da credere, che 
il voto TofTe <li tutti i capelli , ma folamente di una 
parte di cfli ; altrimenti e le Vefialì ^ c le Spofe fareb- 
bero rimafte calve ; cofa , come fi è notato altrove, 
ancorché per breve tempo , fonimamente abborrita dal 
bel SelTo . Alcuni per verità penfarono, rifpetto al vo- 
to capillizio delle Vejìali , che quelle Donzelle, nell’ 
obbligarfi al fervi^io di Vejìa ^ fi faceffero troncare af- 
fatto la chioma , e che poi fempre andaflero con la 
teda rafa; ma il fopraccitato frammento poetico d’ 0i’<- 
^dio rifguardante le Vedali: 


^ttonittc fiebant demìjfo crine : 


fa evidentemente prova del contrario ; ond’ è che uno 
degl’illudratori de’ Fadi Ovidiani zvverte : Hic locus lu- 
ci ejl illis, qui dubitane^ an Veflales comam aluerint . In 
fatti Giulio Polluce ^ favellando di quede Oblazioni (325) 
dice, che alcuni appendevano foltanto quella parte del- 
le 


[^ 15 ] Che il Rito di dedica- 
re la chioma [ e talvolta anche la 
barh- , o fia le primizie di e(Ta ] 
a^li Ufi , e fe^natamence ad %^pol. 

, ed alle Deità de’ Fiumi , fof- 
fe c*ai Romani , e da «juafi tutti i 
Gentili religiofamer.le ofTcrvato , fi 
raccoglie da molliffimi Scrittori . 
Nominerà) foltanto Omero , Pdluci , 
Ptoiie ^ Plutano , Ctofor'ino , Star io , 
T’J.n^ìcIe , e Sparriatio . Chi volelTe 
notiiia dello fieffo rito [ ma non 
piu gemitefeo ] prelTo gli £ir«‘ , 
legga le facre Carte in molti luo- 


ghi ; e chi la hramaffe in quanto 
appartiene alla Difciplina della Chie- 
fa , relativamente alla Clericale Ton* 
fura, e a quella delle Vergini, che 
fi confacrano a Dio , la troverà in 
S. Dionifio ^reep. Je Eal. Hierarch, 
In S. Agoftino de Monact. op. eap, 
qi. In S. Ambrogio Ei.^6. PrefTo 
Francefeo Veneto ne’ Problemi Tom. 
6-, e finalmente preffo I-el. Grego- 
rio Giraldi far. Crii. Dialep'fm. XI. 

[qzó] Coct. Ràodig. L../I. Hi. 
7. O/t. tg. 
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]e chiome, che ricopre le tempie; ed altri quella, che 
fcende per le fpalle : ahi temporum cornarti offerebant , 
ahi pojìeriorem ; lo che fuppongo detto anche relativa- 
mente alle femmine. Si fa in oltre mediante Plutarco^ 
(327) , che per antico rito fpofereccio non era lecito 
fpartire le trecce delle novelle Spofe col pettine , ma 
bensì con la punta d’un’ alla [e non con l’ago, co- 
me credeva uno de Commentatori d’Ox/d/o] detta per- 
ciò dagli Antichi celibaris^ e dal mentovato poeta re- 
cuiva (328J : 


Nec libi qMx cupida matura videbere Mairi 
Comat virgìneas Hajla recurva cornar. 


E jdrnobio^ deridendo gli Etnici C3*P): Cum in Matri- 
monio convenitit , toga Jìemitis leHulot , Ó* Marirorum 
advocatis (ìeniis , nubentium crinem celibati bafta mulce- 
tis . Ora, fe avellerò recifa tutta la chioma, la Legge 
farebbe Hata ridicola , e 1 ' Alla inutile . Ma ciò , che 
in quello Rito vi era di più fingolare, fi c, che quell’ 
Alla nuzziale dovea ellere fiata (330) conficcata nel 
corpo di qualche Gladiatore: s’immaginavano median- 
te tale cerimonia (331) di procreare figliuoli robulli , 
c valorofi , cd intendevano infieme di fimboleggiare 
la loro dipendenza dai mariti , e la loro divozio- 
ne verfo Giunone , che riconofcevano per loro Pro- 
tettrice . Le fole Spofe di Sparta fi facevano rade- 
re tutta la capelliera , e tofare : lo allerifce ./ilejfan- 
, dro 


3 » 7 , 

^9 


Qutli. Rimari, 

Faft. lib.%. 

Mv. Cent. Hi, XI. 
Data dote Sjrenfa viri do. 


mum pelebatt ttlibari Hafla cufpide 


fcìHcet lìgnea, df qua in torpore Gla- 
di atorlt fleti ffet eomeiat taput . Veg« 
gafi Gio: Gelilo de var. Hafla ap. 
veterts ufu, 

[33 0 pittarti, he, eh. 
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dro Sardi^ (crivendo (332): Sparti fponfa UBo a Pronu- 
ba collocata , capillit ad cvtem ujquc rafia , cum Marito 
concumbir. \\ Sardi avrebbe potuto citare P/«/-<irco , pref- 
fo del quale fenza dubbio egli avea trovata quella no- 
tizia (333) • R^ptat abducebat Pronuba , dice quello 
lllorico, capillofque ejus, cute tenue circumtondebat j inde 
tunica virili^ Ó* calceamentis induta , in toro fine lumine 
folam locahat. Quello tofare le Spofe praticali in oggi 
ancora prelTo alcuni Popoli Settentrionali, nominati da 
Giovanni Melertio in una lettera a Giorgio Sabino j con 
la differenza , che quelli recidono i capelli alla Spofa 
per ornarle la fronte di una corona intrecciata con una 
bianca fafeia di tela: Ve f peri cumSponfa ad leEìum de- 
ducenda ejl ; inter faltandum ei abfcinduntur crines ’ quibus 
abfctffis^ Mulieres imponunt ei fertum^ niveo linteolo ador- 
natum 

XL. A quella fpecie di voto capillizio deeli unire 
quello, che iàcevali dalle donne, allora che, mediante 
la protezione di qualche Nume, ricuperavano i capel- 
li, o mancanti per naturale difetto, o caduti per qual- 
che llraordinaria infermità . Ippocrate (334) pretende 
che le femmine non fieno foggette a calvezza : la coti- 
diana fperienza fa vedere il contrario , fingolarmente 
nelle puerpere ; e la necellltà , in che fono fpeffo le 
donne di ricorrere al parrucchino, o almeno alle trec- 
ce artefatte, fmentifee evidentemente l’oracolo medico 
àiCoo. Lo fmentifee a^nche Seneca , il quale olTerva, che 
le donne , dove fi abbandonino all’ intemperanza , fo- 
no 


Op. c!r. (??4) BenalJ. fu Comm. 

( 333 ) Luurg. od ^pul. dt lib. a. 
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no (bggette alla calvezza quanto gli uomini (^35): 
Muximuf ille Medicorum faminis nec capillos dejluere dixity 
nec pedet laborare . Sed jam muUce faemina podagrica y 
cali'aque heneficium fexus fuis 'vitiii perdiderunt , Di Stra- 
tonica y moglie di Seleuco , è noto , ch’era divenuta cal- 
va per infermità, e che la cofa era palefe a tutta la 
Corte d’ Antiochia , la quale rideva di vedere la com- 
piacenza , onde quella Regina afcoltava le lodi, che 
davanfi tuttogiorno dai poeti adulatori a quattro ca- 
pelli , che le erano rimalìi : Cum deformiter calva ejfet 
omnibus exploratum babentibus [ fcrive Luciano ] ex diu^ 
turno morbo agrotanti capillos defluxijfe nibilo fecius tamen 
audtebat a Poetis (jjd) &c. E quel Simulacro della Sa- 
lute y ricoperto di trecce votive, del quale abbiamo fa- 
vellato poc’anzi, non autorizza egli l’alTerzione di J*;- 
neca? Ecco in oltre una bella Ifcrizione votiva, polla 
da Tullia Superiana [ la quale avea ricuperati i capel- 
li ] a Minerva Medica , dal Greci detta TFEIA , o 
fia Salutarit , il cui Tempio viene da Vittore collo- 
cato nella quinta Regione, cioè ne\)L Efquilina , ed il 
cui Simulacro è forfè quello , che vcdefi nel Mufeo Ca- 
pitolino y o l’altro, che ammirafi nel Mufeo CLEMEN- 
TINO al Vaticano (337) 

MINERVAE MEMORI 
TVLLIA SVPERIANA 
RESTITVTIONE FACTA 
SIBI CAPILLORVM (338) 

Ma 

( 33 S) •XJ'. (317) Grut. p.io66. N.p.Pi. 

. (33^) Iiuag. Vint, Oift- ghio , Tommalìni , ed altri . 

pet ìniirp. ( 33 i>) quella Minerva Me- 

dita 
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r.'!a le donne di bel tempo , 'alle quali troppo rincre- 
fceva di feemare la chioma , dovendo pure manifefìare 
a Venere il loro olTequio , in luogo de’ capelli, ofFeri- 
vanle la Cuffia^ come fi rileva da due Epigrammi dell’ 
Antologia , riportati , e fedelmente volgarizzati dal 
chiariiiimi Accademici £rco/iiflen/i . In uno di elli Fileni 
così parla : 

E quejla ^ che la tefla bene acconcia 
' Stringe^ nel fior di porpora bagnata 

Cuffia , Fileni a Venere confacra . 

£ nell’ altro : 

J^eftì calcari di Bitinia ^ e quefta 
Cuffia di molte pieghe porporina , 

Cujìode della chioma offre Fileni . 

Snida poi racconta (339), che le Donne Romane furo- 
no un tempo prefe in capo da un certo prurito epi- 
demico , a fegno che fi viddero coftrette loro malgra- 
do a farfi recidere affatto la chioma; che avendo po- 
feia implorata la protezione di Venere^ la Dea, vinta 
dalle preghiere, dai voti, e dalle lagrime delle Ora- 
trici , réflituì loro i capelli ; e che quelle, grate alla 
Dea benefattrice , le inalzarono un Simolacro , e lo 

efprcf- 

VALERtA SAMMONIA 
VERCELLESIS. V. S. L. M 

Una bella Gemma, rapprelentante la 
ftefla Dea, può vederli preflb il Bo. 
rioni CetUB. ^Antiq. 

[339Ì 


Jìca trovafi notizia in un’ altra If* 
crizione di Gisberto Cupcro in In. 
prip. Cr Marm. explic. che qui tra- 
ferivo. 

MINERVAE MEDICAE 
CABARDIAE 
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efprcflcro con un pettine in mano. Veneri quidem ) , 

feri ve Pierio Valeriana con altri , precipue facer ejl Pe- 
Beny ejujque Dea Statua cum Pedine aliquando Roma di- 
tata eji. Ma farà meglio riportare le parole di Snida ^ 
illuftrate da Girolamo Voljio a quello modo : Hujus 
[ Veneris ] fmulacrum fingunt PeRinem ferens . Accidie 
enim aliquando , ut Romana mulieret prurigine peftilenti la- 
borarent j 0“ cum omnes raderentur , nulli ejus ufui Pe- 
Rinet fuerunt .* fed votis Veneri nuncupatit , receptifque 
capillis eam Statua bonorarunt PeBinem ferente . Se Pse- 
tro (341) Gillio non dalTe per fofpette le parole del 
Bordurio , che raccolfe le Antichità Co/lantinopolitane , 
adicurerei, che la Statua di Venere col pettine tra le 
mani fi vedeva in Co/ìantinopoli ^ove convien dire, che 
folTe da Roma trafportata infieme con altri Monumen- 
ti , allora quando gl’ Imperadori d' Oriente penfarono 
ad abbellire, ed ornare quella Metropoli. Non fo per 
altro intendere , come potefle venire in mente al fud- 
detto Scrittore una Venere con un pettine in mano, 
oè per qual fine volefle fabbricare una menzogna fimi- 
le. Quindi non fo, fe l’ accufa del Gillio poda averli 
per ragionevole: che che ne fia di quello Monumento 
diCP., egli è probabile, che la Statua dalle il nome 
a quell’erba, che noi chiamiamo Cerfoglio^ e i Latini 
PeRen Veneris, e ^ntbtijcus , o Scandix , cui fi attri- 
builce la qualità di rillorare il corpo alfaticato da co- 
fa, che è più decente di tacere, che necellario di efpri- 
mefe: lì Mattioli però, e Y ^nguillara non fi accorda- 
no circa il PtRen Veneris con Plinio y lo che , a dir 
- , V vero 

(?4®) Jiìtnglyfb. Ili. X. t, (340 

. . . . r : - . 


V 
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vero , poco ne dee importare : oflcrvcrò bensì che il 
PeSìen muliehrit de’ Latini non lignifica Tempre pettine, 
nel fenfo nofìro d’utenfile comatorio ; non dirò per 
altro come debba in altra guifa rpiegarfi: balli avver> 
tire, che gli Etnici lo prendevano talvolta in fenfo 
ofcenillimo, come notò già S. Clemente ^lejjandrino . 

XLI. Mentre flava Icrivendo quelle cofe circa il 
voto , o fia oblazione capillizia , mi venne fotto l’ oc- 
chio una Telia femirafa, riportata, ed illuflrata dall’e- 
rudita penna del Signor Conte di Caylut (342), quale 
vedefi difegnata in quello luogo . 



Il Bullo originale è tutto di bronzo , e rapprefenta 
una Donna giovine. La tefla è calva, o piuttollo to- 
fata davanti , e di dietro : ed ha folamente una chioc- 
ca 

(34») Rtc. ytniiquit. Tim. I. PI. il, p.iot. Ed. fa. 
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ca lunga di capelli , che le fcende dalla fommità del 
cranio fino all' orecchio deliro . Penfai a prima villa, 
che potelTe raffigurare una di quelle Donzelle o Ve- 
ilali , o Spofe , che confacravano porzione della chio- 
ma a qualcuna delle mentovate Deità . Credetti altre- 
sì , che potelTe elTere un qualche Bullo votivo di Don- 
na , la quaT elTendo obbligata per qualche infermità 
a farfi tofare, avelTe ricuperata la chioma, e che coll’ 
elTerlì fatta ritrarre femirafa, avefle intefo d’efprimere 
il fuo llato d’ inferma . Ma dopo di aver letto intor- 
no a ciò il parere del dotto Autore, non ardifco fo- 
llenere nè Tuna, nè l’altra delle fuddette opinioni, 
comecché molto probabili , a mio credere, e verolìmi- 
li. Egli giudica adunque, che la fua Telia appartenga 
ad una Donna giovine del pacfe de’ Mazj^eJi^ popolo 
di Libia . La conghiettura di lui è fondata fopra quan- 
to ne viene riferito da Erodoto (343); cioè, che i Ma%^ 
Tjefi ufavano di portare la chioma folamente dalla par- 
te diritta del capo. Ometterò, che quel Greco Illo- 
rico non dichiara, fe la moda de’ MaTjjefi folTe colti- 
vata anche dalle Femmine. Non farò cafo tampoco del 
filenzio a quello propofito di ^lejfandro (344) Napole~ 
tano^ il quale fcrive foltanto , che i Mazziefi , nativa 
confuetudine output crinitum j^efiabant j e dirò, che bilb- 
gnerebbe fapere di certo, fé la Telia, della quale ra- 
gioniamo, abbia ì capelli da una parte fola. L’Auto- 
re , che avrebbe dovuto moHrarcela ne’ due divcrlì 
afpetti , non lo dice politivamente ; ma ne lo lafcia 
credere, e ne lo fa fupporre . Bifognerebbe in oltre pro- 
vare , che la moda de Max^iefi folTe di portare quell’ 

y 2 unica 

( 344 ) Gtn.Dltr. llt.F. ctp.iS. 


( 343 ) m-i'tb.W. 
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unica treccia a mano dritta, come rta in quefla Te-. 
Aa, pìuttodo che alla finiilra : quando ciò (ìa, fì do- 
vrà lodare, ed approvare T erudita fpiegazione, ch'egli 
ne dà del fuo Bronzo, ed ammettere, che vi potelfe 
edere in Roma [ giacché egli la crede morta in que- 
lla Città ] una Ichiava, condotta dal fondo della L/> 
hia : che la medefima c'ontinuade , benché fchiava , a 
portare i capelli fecondo l’ ufanza del fuo nativo Pae- 
fe : che i Padroni , o qualche Amico la facedero ri- 
trarre in bronzo, il cui principale frammento padade 
pofcia nel Gabinetto del Signor Conte di fonchatram^ 
pve fu ritrovato dal lodato Antiquario. Il Monumen- 
to per altro di quedi non é unico . Nel Mufeo Kir- 
chertano del Collegio Romano vi fono due piccole Sta- 
tue Egizie, ed un f345) , con una fola chioc- 

ca di capelli . La deda novità fu già odérvata in Cam- 
ptdogìio nella Teda d’un Sacerdote Egizio daU’eruditiC- 
fimo V^intbelman ^ e Macrobio , parlando degli Egiz), 
dice , eh’ erano foliti raffigurare il Sole con la teda 
ignuda, fe non che pendevagli dalla parte diritta una 
treccia di capelli (34^) ’ Jidem ^gyptbii Solis fimula- 
erum rafo capite figuravere y Jed dextra parte crine rema- 
nente. Tale lo adoravano fotto le fembianze à’Ofiride, 
Trovo inoltre, che Pierio yaleriano vidde in nel- 

la Cafa di Pietro Millini nobilidimo Romano una Te- 
da 


(345) Winchelm.Hiy?.</</’.//rf. 
Ttm.i. Éd. d’Amncrd. Ci- 

to l’Autore , percht le fuccennate 
Statue non fono (late mai da me 
vedute nel fuddetto Mufeo , ni dal 
Cuftode del medefìmo . Forfè elle, 
no vi erano negli anni feorfi . V 


.Arpocrate del Mufeo Capitolino i 
certamente ben fornito di capelli * 
e quello che fi vede nel Tomo a. 
de frenai d’ Ercelano ha una chio. 
ma tanto voluminofa, che nulla pili. 

(341$) Sat»m. lii.l, tap.Zl. 


E de’ loro Uffizj. 157 

ftii, ch’era calva dalla delira, e co’ capelli dalla lìni- 
ilra (J47): Marmoreum capìtulum vidi ^ die’ egli , a fini- 
ftra pane capìllatum , a dimidia altera glabellum . Final- 
mente, fé i Viaggiatori dicono il vero, anche a’ tem- 
pi noftri vi fono de’ Popoli Settentrionali, 1 quali por- 
tano la capelliera folamente da una parte (^48). Dal 
fin qui detto è facile rilevare quanto il parere del Si- 
gnor Conte di Caylus fia foggetto a cenl'ura, e quan- 
to fia malagevole dare una fpiegazione giuda del Mo- 
numento da edb riportato. 

XLII. Porrò (ine alla mia fatica con alcune colè 
relative al Fato , che da’ Pagani ponevali ne’ capelli . 
A tutti gli uomini è dato preferitto il termine della 
vita . Il decreto è irrevocabile . Noi lo riconofeiamo 
dalla fuprema volontà del vero Dio (349): Conjìituiftì 
terminos ejusy qui prateriri non poterunt. I Pagani lo ri- 
conofeevano dal Dejìino , o Fato^ intefo in tante di- 
verfe maniere, o per meglio dire, non mai bene inte- 
fo da alcuno, e da (350) Luciano tanto podo in dc- 
rifione. Odali Virgilio (351): 

I Stat fua cuique dies , breve j- Ó* irreparabile tempus 
- Omnibus ejl vita, 

£ lìccome attribuivano alle Parche l’ uffizio di (ilare 
la vita degli uomini, cioè, di tenere efattidimo conto 
de’ giorni della vita di ciafehedun uomo, così ad ede 

aferi- 


1347) HyerogIiph.W.XXX/7. (349) /•*. 4. 

(3SO) /»?■ 

(348) Cerem. des Peupics. (35*) Aea. Hi. X, 

Ttm, yÙ, ili Bmitr. 
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tà di e(Te, derogando alla legge comune, fpediva qual<s 
che melTaggiere con la facoltà di fottrarle agli aflfan- 
no(i (lenti dell’ agonia, col recidere quel fatai crine, 
che le riteneva loro malgrado in vita. Cosi alla fede- 
le jilceftide , la quale moriva in giovenile età , non 
mica per propria colpa, ma per la fòrza di un eroico 
amor conjugale , linfe Euripide , che fofTe dagli Dei 
fpedito Mercurio a troncarle il capello vitale, affinchè 
le fi poteffe fprigionare lo fpirito . Il poeta introduce 
Caronte a parlare in quella guifa ad ^polline ( 3 S 4 )* 

J^oniam Mulier ad inferos defcendit^ 

Ipfam peto ^ ut ferro confecraturus Diir aggrediar j 
Sacer enim hic eji Diis inferir , cufur capitir crinem 
Hajìa btec Diis confecrabit , 

Cosi Staxjo nelle ^elve^ defcri vendo la morte di Glau- 
cioy liberto amatilllmo di ^tedio Miliare, dilTc (355): 

Jam complexa manu crinem tenet infera Juno. 

E finalmente così all’ abbandonata Didone , la quale 
moriva nec fato, nec merita morte j ma sì bene 

Mifera ante diem fubitoque accenfa furore 

fìentando a morire , perchè V 

Nondum illi fla-uum Proferpìna vertice erinem 
^bjiulerat, Stygioque caput damnaverat orco 

fu 


( 354 ) Htrt, Monfon 

ÙUtrp. ad ^tn, tit. ir. 


(JJS) lii - t . 


i6o Delle O&katrici, 
fu da Giunone pictofa 

. . . . longum miferata dolorem 

Difficilejque obnus 

{pedita a volo la rugiadofa Iride, 

S^ute luBantem animam, nexofque refolveret artus. 

La Meflaggicra fuper caput adftitit ; e dopo di aver 
pronunziata la formola dell’oblazione, con dire: 

bunc ego Diti 

Sacrum ju(fa fero, teque ifio torpore folvo, 

troncò il capello : dextra crinem fecat y ed immediata' 
mente la povera Regina (356J 

Reftd fenxp calore, e fenza vita. 

XLIV. Del Fato poi ne’ capelli , anche rifpetto la 
fortuna, e le vicende della vita, fi ha più d’un efem- 
pio prelTo gli Autori antichi. Luciano (357) fa da Ci- 
nifco interrogare il fommo Giove in quella guifa : Die 
mtbi, num vera credendo fune ifta , qute de Fato, (T Par- 
tir ilh confarcinatit cecinerunt verfteulis : Ò“ an nullo mo- 
do ea vitari queant quacumque Ulte cuique nafeentium fa- 
tali decreto adneverint y e Giove rilponde : Et valde qui- 
dem vera Junt y etenim in rebus bumanìs nibil eft quod 
Parcarum dtjpenfatione , & conjitio non ordinetur : verum 

omuia 

Ì3S6) ttfit. Can. ' ( 357 ) eh. , 


I 
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omnia jutecumjue fiunt dum Jub Hlarum colo circumferun- 
tur^ flatim ab ini fio unumquodque illorum^ certum^ Ò“ in- 
fallibilem fortitur eventum^ nec fat ejì aliter fieri. Ognu- 
no fa, mediante (358) Ovidioy il tradimento di Scillay 
la qual’ elTendos’ invaghita di Minojfe , troncò dalla 
chioma di Nifo Re di Megara , e fuo genitore un 
certo capello biondo , in cui i Faci aveano collocato 
non folamente la vita di lui , ma la fortuna del Re- 
gno , e la falute de’ Popoli . E’ celebre altresì nella 
Cajfandra di Licofrone quell’ altra Donzella, per nome 
Cometo y la quale afpirando alle nozze d' .Anfitrione y o 
come altri vogliono , di Cefalo , tagliò occultamente i 
capelli a Pterela fuo padre, del quale ella fapeva, che 
infino a tanto che avrebbe confervata la chioma in- 
tatta, non potrebbe [ pel giuramento fattogliene da 
Nettuno ] nè elTer vinto in battaglia, nè morire. 

XLV. Oflerverò in oltre, che l’opinione de’ Greci, e 
de’ Romani circa il Fato nella chioma, regnava ezian- 
dio in Egitto. In fatti fi legge che Cleopatra y tenen- 
do fra le braccia M. Antonio moribondo, andava oc- 
cultamente tagliando a quello infelice Capitano la 
chioma [ fe però ella ciò non faceva per adattarli 
alla Religione de’ Romani ] per follecitargli in fuo 

f enfierò la morte . Non darò all’ incontro per ficura 
opinione di Placido Lattan%io , o LutoTÌo , il quale 
afferma, che i Gentili folevano per rito fcuotere la 
chioma ai moribondi : fonda egli quella fua afferzione 
fopra que’verfi di Stadio y In morte di DriantCy uccifo 
da Diana (35P): 

Et prenfis concujfa comit ter colla quaterque 
Stare negane. 

X Ma 

( 358 ) Mttam.lib.Fni. ( 359 ) Tbeb.lìb.IX. 
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Ma a dir vero, il fondamento non è tale, che pofTa 
prevalere al filenzio, intorno a ciò, degli antichi Scrit- 
tori, che anno regiftratc le gentilefche fuperdizioni de’ 
Popoli. Lo ftelTo dicafi ò' ^ìeffandro Sardi ^ le cui pa- 
role (3^0)' Romani morientihus erigunt caput ^ concutiunt- 
que cornar^ vel evellunt^ tanquam Jenfum illorum revocenf^ 
elTendo fondate fopra ciò , che avvenne in morte di 
Bidone^ non meritano fede; imperocché io non trovo, 
che Virgilio parli , nel defcrivere il Suicidio di Bidone^ 
d' alcuno fcuotimento di chioma, nè per mano di ^n- 
na , nè per quella d’ altri , che fi trovaflè prefente all’ 
agonia di quella difperata Regina. 

XLVI. L’idea poi, che ne’ capelli rifiedefle un cen- 
to Foro, conduceva le flreghe a fervirfi ne’ loro incan- 
tefimi de’ capelli tolti di foppiatto ai moribondi . Leg- 
gali a quello propofito in Luciano il Dialogo fra Bac~ 
cbide ^ e Melijfa . La fàmofa Fr/r/o nélìi Farfaglia (3^1) 
di Lucano^ componendo le fue magie: 


. . . . comam, lava y morienti abjcidit epbabo. 


Per allicurarli, che i Gentili afcrivclTero (jtfz) veramen- 
te ai capelli, e fingolarmente a quelli delle femmine 
una certa forza magica, balla olTervare che i Giudici 

fo- 


(jrfo) Vt Rìt. Cent, 

(361) Lìt.yi. 

(361) Quffta inìqua, non me- 
no che ridìcola opinione correva an- 
cora negli ultimi Tecoli : ma mi fa 
non poca maraviglia , che il CarJ. 
Bellarmino racconti di buoniflima fe- 
de , che un Domnicano , dovendo pre- 


dicare in Montepttleìam , non potè 
mai articolar parola , inlìno a tan- 
to che non ebb'e gettato al fuoco 
un gruppo di capelli , che avea tro- 
vato nafeoflo nel fuppediano del Pul. 
pito . Si può vedere Martin Detrìo, 
Jacopo Sprengtn , Antonio t'aito , 
ed altri. 
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folevano farli troncare a quelle, che da edì erano cre- 
dute Incantatrici. Per quello, cioè perchè attribuiva- 
no ad arte magica i prodigj, che vedevano operarfi dai 
feguaci del Criltianefimo , facevano radere i capelli al- 
le fante Martiri , come fu fatto a S. Crijìina 
e a S.Prifca^ per comando di Dione ^ ed alle SS. Ta- 
%iana , Natalia , Maura , Carinite , e Macrina . Di que- 
lla fi legge negli ^tti ^ regiftrati dal Bollando^ eh’ ef- 
fendo uicita miracolofamente illefa dalle fiamme ; id 
non virtute divina^ fed maleficis artibus adferibens Impe- 
ratore ftultifftmaque opinione imbutut, maleficia ejus capil- 
lit b<£rere exijiimant , mandat radi pilos capitis ejus . I 
Perfecutori de’ poveri Crifiiani aveano certamente gran 
torto d’ accufar quelli di così vana fuperllizione : con- 
vien dire però , che ne’ fccoli più barbari allignai 
fc eziandio fra Crifiiani malvagi , ed ignoranti l’ opi- 
nione, che riconofeeva una forza incantatrice ne’ capel- 
li, e fegnatamente ne’ capelli delle zitelle. Una Legge 
BavarOe citata dii du-Can^e, diretta a frenare coloro,! 
quali , crines Virginibus detrhaehant , quibus ad amorit 
incitamentum malis artibus uti folebant , fa dell’ efillenza 
di quello errore indubitata fede. 

XLVII. La ftelTa fuperftiziofa credenza faceva, che 
alle volte i moribondi mandallero per pegno d’ amore 
a lor parenti un gruppo de’ lor capelli , che fi face- 
vano recidere poco prima di fpirare. V’ha di ciò un 
efempio nella Tebaide di Stadio a propofito del giovi- 
ne Partenopéoj il quale morendo dice (3^4) : 

X 2 Hune 

(3^3) ^p. Lei. Greg. Girald. (j^ 4 ) 
in Far. Cm. DiaUgifm. X/. 


1^4 Delle Orn a..t r i c i 

Hunc tamen orba Parens cr'tncm [ dcxtraque fecandutn 
Prabuìt ] bum foto capies prò corpore crinem^ 

Comere quem , frujlra me dedignante j Jolebas . 

Così tradotto dal Porpora : 

Per quello crine [ ed a tagliar 1 ’ offerfe ] 

Quello mio crine, che tu ornar folevi 
Contro mia voglia, o Genitrice, avrai 
Del corpo in vece. 

Balla leg^gere \' Ifigenia in Tauri Euripidei e fi tro- 
verà, ch^quella donzella prima d’ elTere fvenata ia 
putide y fi recife da fe ftelTa le trecce, e le confegnò 
afTettuofamente alla madre. 

XLVIil. Finalmente, a provare che i Gentili ripo- 
nevano un non fo che di religione ne’ capelli , giova 
ricordarci del giuramento, che ìacevafi per elli dai Cor- 
tigiani del belSelTo: ^djuro re, diceva alla Tua Fotide 
un antico Amante (3^5) , per dulcem iflum capilli fui 
nodulum , quo meum vinxijìi fpiritum (3^6) . Alcuni ri- 
conobbero in quelle parole piuttollo unafupplica, che 
un giuramento ; ma leggendos’ il Tello con attenzio- 
ne, fi trova, ch’ella è efpreflione d’un Amante, che 
giura fedeltà alla’. Tua Donna. In tempi poi molto 
più a noi vicini era in ufo di giurare pe’ capelli , e 
di garantire col taglio, e con la depofizione fu gli Al- 
tari 

(3^5) tur. Lit.in. preflione (falva fempre la fantitì i« 

Ved. Trir.malo Brewn, Etriurs pepul. nailcrabile delle Divine Scritture) con 
Ttm. 11. ctp.xi. quella della Ctutict Cap, IV, Vulut» 

(3(6) £' degna d’ ofTervazio. rtfti cer meum m Hit* eriru etiti tm. 

ne r analogia di quella amorofa ef. 
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tari di una parte della chioma le donazioni. Leggafì 
una Carta à‘ diario Duca di Bretagna , riportata da 
^4goftino du Pas : Inde etiam fune tejìimonia capilli capi- 
tit mei, quos pano Juper jiltare .* e così in altra Carta 
appartenente a Guglielmo Conte di Varenna : Ó* inde 
Jatjivi eam [ Ecclefìam ] per capillos capitis mei , & Fra- 
tris mei Radulpbi de Varenna , quos ahfcidit cum cultelh 
de capitibus noftris ante altare Henricus Epifcopus Vinto- 
nienfis. Ma quello egli è un argomento, che appartie- 
ne alla diplomatica infìeme, ed ali’ antica Difciplina 
della Chiefa, e che non ha alcun rapporto nè con le 
mie Ornatrici , nè con la vanità delle femmine, nè fi- 
nalmente con la Religione de’ Gentili ne’ capelli. 
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te con r Alla celibare. ivi . 
Spartane, recidcvanG i capelli fi- 
no alla cute. iw. 149. 

Statua d* Achille con gli orecchini 
VI. 1}. di Venere, con un Pet- 
«ne^ia mano xj.. 15^ * 


Statue con le orecchie traforate. 

VI. Ij). 

Stazio bene interpretato dal Card. 
Bentivoglio,xxxviii. nei. }il. 

144- 

Stratonica era calva , adulata da 
Poeti, xu 151. 

T 

Tegeati cuftodifeono parte della 
chioma di Medufa. xvi. 53. 
Tempo fpefo dalle Femmine nell* 
adornarli . xxviit. no. xxxv. 
«S-, e fcg- 

Teodelinda , fuo Pettine gemmato 
in Monza, xvtll. 67. 

Teologi di Lovanio , parlano della 
Parrucca, xxxill. izz. 

Telia con lo fpillone. xv. 45. col 
Pettine . xix. óp. di Plotina. 
XXVI 1. 104. d'Eucari . iw. in- 
cognita . ivi. 105. con la Par- 
luca. XXXI i. izi.femirala. XLI. 
IS 4 - 

Telia falfamente attribuita a Sa- 
lonina . xxvi. loz. 

Toletta, Ara delle Femmine, vili. 
17. nelle Pitture d’ Ercolano. 

III. 6 . 

Tofatrici antiche, xx. «et. id$-7J- 
Turrita chioma . v. ly. 

Twuliu , e fuo lignificato, v. l8- 

V 

Valenza del Pò, Citth antica. XT. 
mot. Il 8. 4 y. 

Venere fi lacera i capelli in morti 
di Adone, i. j. 

Venere ferviti dai Genj iil. io- 
e II. dalle Grazie pettinata. 

XVIII- 


Cf)Ov 1 


xviit. 6t. co* capelli neri. nxr. 
Il 6. in atro di comporfi la chio> 
ma. III. IO. 

Venere Calva, fuoi Tempj.xxxvl. 
i^a. Anadiomène . iii. ii. 
Pelagia. xx. 70. 

Veftali dedicavano parte della chio* 
ma a Lucina, xxxix. 147. 

Vedi fuccinte delle Donne , indi* 
aio di fcoflumatezza . vili. 30. 
Vcjliterts SumdMttmt» . xvi. 51. 
Vczzio Sintrofo, minidiodi Cibele. 

XVI. S4- 

Vicolo delle Ornatrici . xxii. 
8t. e 84. 

Vicoli di Roma nelle Ifcrixioni. 
XXII. 81. e feg. 

Virbio, DeitLxxxix. »M. 31$. 14^. 
Unguenti , o droghe per i capelli. 


Voto capillizio . XXX ix; 145. per 
ricuperare la falute . xL. 150. 
delle Donne Romane a Venere. 

XL. 154. 

Ufo di fvelletr i peli della fronte, 
antico. XXIV. 8p. e po. 

Vnlftiln , o yol/cll* , ufo di efle. 
XXIV. pr. 

Z 

Zarìllo ( Ab. Mattia ) donò al de. 
fonto Pontefice CLEMENTE 
XIV. l’Autografo di FA Gio* 
condo. XXII. 81. 

Zelada ( Eminentifs. Card, de ) 
Raccoglitore di belle Lapidi juii. 
•tt. ipi. 83. 




ADDIZIONI. 


Pag. 33. Di un altro PtliJeuti ne 
d^ notizia rifcrizìone feguente, 
riportata dal Cori Tomoll.p.5p. 

IMF. DOMITIAin.AVOTSTI.GEftMàNICI 
CVRA POLLVDO Vieta . L. PKOcJ 
PHIUATVS ZlB.FECrr 

ove quel dotto Antiquario kg. 
ge Cara Pol/dtiuu . 


Pag. 88. Awene finalmente un’ 
altra ( Ifcrizione ) preflb il Gora 
nel Tomo Ilf. p. 18. nella qua. 
le vedefi fcolpito il Pettine , 
l’Ago, e lo Specchio J ma que. 
(la , oltre ai non parlare d’Or. 
natrici , appartiene ugualmente a 
L. Terenzio Fido . Diit Mail, 
hit j l*cit Ttrtntio Futa, O- Nt, 
vùite cimtuitnuli tjut , CaUegint 
CmfìttUiciut , 


E R R y4T ^ 


CORRIGE 


P.ig. I}. 1 . 14. Eneltnenfi 
Pag. 14. 1.10. medianti 
Pag. 18. 1 . 1 • FltminUt 
. . ivi 1 . 8. Trìgurìo, o Ca Zurìgo 
Pag. i^. I. z. Flamima 
Pag. gz. I. zo. multuni 
P.ig. 44. — La prima medaglia di 
quella pagina 44. và 
nel luogo dov’i la fe> 
conda nella fteflà pa> 
gina 44. e la feconda , 
nel luogo della 
prima. 

Pag. 50.1. p. nel fuo Mss. al num. 
Pag.51.1.11. ^t$ÌMt 
Pag. 74. 1.14. utenClj 
Pag. ’j 6 , U 1. 

Pag. 77. nel- 
la continua- 
zione della 

Nota 17 1. un fiore uguale 

Pag. 77. 1 . i.wfiMMÌ4. mnore figliuola 
Pag. p8. 1 . id. nel Bullo da quella 
Pag. 98.1. jo. quas’ in conforte 
Pag. lOi.Lò. cognata; colà che 
Pag. 117.1.3. Direbbe 


ErcohHtnfi 

m'ediante 

FUmiaictt 

Tagurio, o Ca Traii 

FUmmice 

nmtUun 


nel Tuo mss. ( ora ftampato ) al num. 

^tus 

utenCli 

uienCli 


un Core , rozzamente efprefTo , ed 
uguale . 

^ntvtia minore, Cgliuola 
nel Bullo, da quella 
quafi in Conforte 
Cognata ; colà , che 
direbbe 
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